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• Aliì !'chc venuta per un mar crudele 
Subitamente la mia nave iuscoglia : 

E già , fiaccando 1’ arbore , di vele 
E di governo , misera , si spoglia 1 

Ma perchè mi stia contro , anzi mi voglia 
Fortuna in fondo, non farò querele; 

Nè mai dell’ empia {ibbraccerò la soglia 
À stolta di speranze aura infedele. 

Ben gridando nel mio povero stato 
Andrò virtù ; chè il libero mio carme 
Non si doma per truce odio di fato. 

Ma quando ingrossi la tempesta , c spenga 
Ogni luce , e la mia nave disarme , 

Donna , un guardo mi volgi , e morte venga. 
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Queir antico desio , che mestamente 
Il fren governa della vita mia , 
Ragionando talor fermo tra via 
Mi tien, ma seco a volo erra la mente. 

Nè a riso mi scnot’io di vulgar gente, 

Che intendere non può melanconia; 

Ben mi scuote la lagi-ima che pia 
Riga le gote , e bagna il sen dolente. 

Movo solingo allor. Tal vo’ passando 
Miseramente mia giornata bruna 
Per campi inconsolate orme stampando.- 

Caro un loco non ho ; sol parte alcuna 
De’ lunghi affanni nu vien tolta , quando 
Nel silenzio del ciel passa la luna. 
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Vidi fanciulla d’angelico viso, ' 

Forse in quel punto dalla terza sfera 
Discesa, che mortai cosa non era. 

Ma veraiìaente nata in paradiso. -*■ 

Àvea sul labbro e più negli occhi un rìso 
Che mette in nudi campi primavera; 

Nè si dolce è mirar Cinzia alla sera 
Come tenere in lei lo sguardo fiso. 

Ogni bel salutare a me non tacque; 

E accesa in volto d’ amorosi spirti 

La man mi stese; ed il mio duol qui nacque. 

Ove mi trasse? quale albergo entrai? 

Era terra ? era cielo ? io noi so dirti , 

Ch’ altro non vidi che que’ santi rai. 
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Vaghe nunzie d’aprile, o violette. 

Di rugiada freschissima nudrite , 

Che le tenere foglie pallidette 
Dell’ aure innamorate al bacio aprite ; 

A Zefiro voi prime il serto ordite, 

A Flora il cinto; voi le verdi erbette 
Ingemmate d’azzurro, e voi vestite 
In manto più gentil le collinelte. 

Or a destin dolcissimo serbate 

Non più nunzie d’ aprii , ma sol d’anKure 
Andrete , o violette avventurate : 

A quella ( invidia che v’ ho grande 1 ) andrete 
Che di beltà v* eguaglia e di pallore , 

Onde SI care al Signor vostro siete. 
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\ Donna , mio fido amor , soavemente ' ' 

Posa il fianco sull’ erbe , ove la bruna 
Ombra ospitai del salice piangente 
Rompono i raggi dell’ argentea luna. 

Qui di cari piacer l’alma digiuna 

Alla dolcezza il sen apre e la mente. 

Qui la bella pietade al cor si aduna 
Al plorar della tortora gemente. 

Qui sarò teco, o Donna, e i nostri cori 
Nella solinga taciturna riva 
Palpiteranno de’ piò casti amori. c ' 

¥■ 

E tu. Cinzia, ci guarda; in (preste molli 
Erbe gli amplessi non t’invidio, o Diva , 

Pei segreti di Latmo ombrosi colli. 
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O giovinetta , all' armonia che bella 

Dal tuo labbro scn parte e in cor mi piove , 
Sembra per te la musica favella 
Vestii' sembianze più soavi e nove. 

Ma se dal ccrcliio di benigna stella 

Sopra i cari tuoi giorni un raggio move , 

L’ almo concento nell’ età novella 
Ben ti viene di cielo e nou d’alU'ove. 

E lo sente ogni coi* , se col desio 
Misera , torni alle felici sponde 
Del ruscelletto, e sotto il ciel natio (1); 

Nè come 1’ alma tua cred’ io , che tanto 
Fosse puro quel ciel; nè di quell’ onde 
S'i dolce il mormorar, come il tuo canto. 


(<) Si acce/ma al Framma Anna Balena. 
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I Ov’ è il candido volto che disceso 
Parca poc’ anzi dall’ eterea via , 

Ov’ è U bel guardo d’ onestade acceso 
Che un paradiso a sè d’ intorno apria ? 

Ov’ è colei che‘’servo mi ha reso, ' - 

O crudo Amor, ov’è la donna mia , •“ 1 

Che quando il mondo fu a mirarla inteso - " 
Della felice gioventù fioria? 

Ma perchè intorno si querela -il vento, 

Perchè non splende più sereno il cielo, 

E il dolce loco d’allegrezza è spento? 

Perchè lagnasi U rivo , e il capo abbassa 
11 languido fioretto in su lo stelo? 

Oh come tutto si dilegua e passa I 
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Voi che pensose sulla mia sventura 

Venite , o Donne , per la via d’ ainoi'fr , 
Deh 1 fermate a quest’ urna che ci fm’a 
De’ begli ocelli 1’ angelico splendore. 

Indi sciogliete con pietosa cura 

I mestissimi accenti del dolore, 

E di pallide rose e di verdura 
Fate al sasso modesto eterno onore. 

Quivi è spenta vaghezza e cortesia, 

II vostro lume , il mio dolce conforto , 
D’ amor la gloria , e la virtù con ella. 

Venite ; ma in pensier soavi assorto 
Dell I mi lasciate , che la flonna mia 
Tutte cose di cielo mi favella. 
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* O gliirlandetta , amor d' am-c gioconde , 

I Che sembri colta in ciel , tal sei divina , 

Che non sorridi a quelle trecce bionde , 
Che ti spiran fragranza pellegrina V 

Ama la verginella le tue fronde. 

Si che al loro favor tutta s’ inchina , 

E colle violette pudibonde 
Ama la rosa eh’ è di te regina. 

Ma ohimè 1 perchè ti fai languida c smorta , 
E a te d’ intorno zeffiro lamenta? 

All! la vergili , la mia vergine è morta t 

O gliirlandetta ^ in la tua verde spoglia 
Mirai la vita di colei, che spenta 
Or rivedrò nell’ appassita foglia. 
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O ^ovìnetta , il tuo leggiadro velo 
Che non ebbe in vaghezza unqua il sìmile, 
Qual fronda langue nel più verde stelo , 
Venne a dicembre sul fiorir d’ aprile. 

Morte appena vibrò F acerbo telo 
All’ abito SI bello e si gentile. 

Che tu lieta di tanto al terzo cielo 
Festi ritorno collo spirto umile. 

Al tuo sparir perdean Natura e Amore 
La più cara che fosse in fra le cose , 

La vera glona , e di lor regno il fiore. ^ 

E allor che il lamentoso ultimo pianto 
Dlerti del volto sulle spente rose. 

Gli asti! d'un riso lampeggiàr più santo. 
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Quanta \-irlìi di ciclo In te non cade, 

O sorrisa dal sol terra natia , 

Se con le grazie , e con amor bcliade 
Nelle vergini tue sempre fioria 1 

Ed oggi pure nell’ onor di pria 
Verdi tcrran quest' itale contrade. 

Vaghe fanciulle, ed anzi in Icggladi-ia 
Vlnceran rpicllc della scorsa elade. 

Crescete, o care; e polche in voi si rende 
Sin dal piiml anni ^ùrtù pari al viso , 

Ah non poco da voi la patria attende: 

Che dalle labbra , e da’ begli occhi vostri , 
Da cui deriva un verecondo riso , 

Ponno solo allegrarsi 1 tempi nostri. 
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Pietose genti che intelletto avete 

Di rfuel dolce Signor che regna il core, 

A questa sacra terra il piè volgete 
Ov’ è di Laui'a T immortal cantore. 

Qui sono le romite ombre segi’cte 
Ov’ egli venne a ragionar d’ amore , 

E qui le rive che non fur più liete 
Da che sparve da lor tanto splendore. 

Qui spesso il vento innamorò del canto; 

Solo e pensoso qui volgeva il passo, 

Qui chiamò Laura e qui proruppe in pianto. 

Qui della Parca all’ indomabil ira 

Cesse , ed ottenne dopo morte un sasso , 

E qui ancor 1’ onorata ombra s’ aggira. 
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3n mort( Di un ^nniriullo 


Fanciullo uscito di due lustri appena^ 

Non come da crudel ira nemica , 

Ma qual vinto da sonno o da fatica 
Qui la vaga spogliò veste terrena. 

Su nuvoletta di ligustri piena 
Subitamente 1’ anima pudica 
Venne per man dell’ innocenza amica 
A quella vita che sola è serena. 

Ivi incontro gli fùr gli Angioli belli, 

E dicean — vieni — con voce interrotta 
Dall’ arpe , Ei rise , e si mischiò fra quelli. 

E si vedeano ancor per l’ am'e liete 
Agih forme entro una luce rotta 
Da verdissime penne irrequiete. 
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Come dal bacio de’ fioretti spénti 

ZefEro fugge, e corre a ciel migliore. 

Cosi da’ scoloriti occhi morenti 

Si partiva quel puro angiol d’ amore* ' ■ 

Ma pria di sciorre il voi per li ridenti 
Campi raggiati d’ immortai fulgore 
Nelle tremole stette ale lucenti 
Sopra il vel che gli ombrò degli anni il fiore* 

Vide il caro compagno anco atteggiato 
Al mite riso, e in placida stanchezza 
Tra le braccia materne addormentato*. 

Lieve com’ aura lo baciò nel viso ; 

E SI v’impresse della sua dolcezza 

Che la madre il conoWie in paradiso. » 
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Addio, da ua puro sole amoreggiate 
Benedette colline di Brianza , 

Onde del Laiio che specchio vi fate ^ 

À un del che di vagl^zze ogni altro avanza. 

< ' • *' 4^ ■ HI- J' 

Addio dttà di miti arti onorate . - 
E di cari costunà amica stanza; 

Quanto dolce di voi , i^Mmde, beate >']v - 

Mi ragiona nel cor la rimembranza 1 » 


Sol fra cose si belle e pellegrine 
Non vidi , onor dell’ insubre paese , 

Una fanciulla (1) che ha un bel lauro al- crine» 

Ma voi che lieto mi accoglieste in pria. 

Dite a quella diletta alma cortese 
Come fu mesta la partenza mia. 


Coogle 


(1) Adele Ctirtù 
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Dalle quete del lago onde lucenti , 

Dalla foresta più solinga e muta 
Guardi con occhi d’allegrezza spenti 
Alla luna per rupi ardue seduta ; 

E seco parli e seco ti lamenti 
Della tua speme giovani! caduta , 

E le dici : la mia donna rammenti ? 

Ahi in ciel per me la cara alma saluta. 

Vera pietà par dìe ne senta intanto 

La luna , e smorta si nasconde al giorno : 
Ma tramontando ti raddoppia il pianto; 

Chè la tua bella giovinetti! onesta 
Nella partita che non ha ritorno 
Ti si volgea cosi pallida e mesta. 
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Son queste le soavi colllnette , 

Le sorrise dal ciel sponde felici. 

Ove di fior s’ingemmano 1’ erbette, 

Ove scendon sovente i Numi amici. 

Qui le sollnghe e tacite selvette 
De’ più cari pensier risvegliatrici , 

Qui rallegrate dalle molli aurette 
Le vitifere valli e le pendici. 

Ruscel qm geme , e qui piange secura 
Pictosissimamente filomela 
Del funebre cipresso all’ ombra oscura. 

Qui tu vivi beata, e qui ti svela 

Non senza amor , Alda gentil , natura 
La sua beltà, perchè l’adombri in tela. 
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Ah 1 che vai d’ innocenza e di beliate ' ' 
Ra^o che splenda a giovinetta in viso. 

Se cade il fior della più fresca etate , 

Simile a giglio sul matdn reciso i'**! 

Spente ha Delia le luci innamwate’, ' 

Che dolcezza piovean di paradiso , 

E sulle fredde labbra scolorate 
Mori U bado d’ Imene ed il swnso. 

Misero amante , (jui t’ appressa , e appendi' 

All’ urna il mirto che al tuo crin s’ implica , 
Sterile fronda che ad Amor tu rendi. 

Ma il lauro no, per cui le tue sventure 
Viver dovranno coll’estinta amica 
Ai tardi tempi dell’età venture. 
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La Bella clic morendo in duol ti pose,-:fif .1 
Dalla parte del del più pura e lieta -V - 
A te discende per la notte queta ’ ' 

Incoronata dell’ eterne rose. • : *-:r . ' ; 




E con vere parole al mondo ascose 

Dice : amico , il dolor spoglia e t’ allieta 
Perocché più di pianger ti si vieta 
Se venni al riso delle sante cose: 


Or mira ( e accenna una gentil ) ; costei ^ 
Tutto ti renda, che in me lasci; Iddio '*“7 
Le mie sembianze disegnava in lei. 


Si piacque del tuo amor Quei che non erra , 7 

Tal che d’ altra ti vuol , perchè , cred’ io , 

11 raro esempio non si perda in terra» , ^ 
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Noi regine del limpido Cefiso 
Donzellette seguaci alle Camene , 

D’ amor sull’ orme <pu venimmo al riso 
Di tue pupille più che il ciel serene. 

E come un di nelle beozie arene 
Vergini caste e di leggiadro viso 
Alle sante traemmo ai-e d’imene. 

Ti scorgeremo al talamo indiviso. 

Cara alunna , t’ affretta ; e mentre i bianchi 
Veli , da un’ amorosa aura diffusi , 

T’ involeremo dagli eburnei fianchi , 

Venere scenda , e di sua man ti cinga 
Dell’ aureo cinto , ove per noi fur chiusi 
I sospiri, il diletto e la lusinga. 
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I. 


Questo è il loco e la mesta urna che asconde 
Chi , sull’ avorio e 1’ ebano alternando 
La cara man, svegliò note gioconde 
Di se l’ anime pure irniamorando. 

Certo Costei , qu^do Ih m^à Tn bando 
Da quelle che solchiam terribil* onde , 

Le venner contro gli angioli cantando , 

E chi r invita al suon , dn le risponde. 


In pensiero di pace e di dolcezza^" 

Ella si clùade , e per la volta azzurra 
Passeggia fra l’ atmonica bellezza ; 



E voce a noi manda di stella in stella; 
Vento, selva, ruscel piu 'non sussurra: 
Alle quòte' sue ceneri favella. 







Il 


Salvete , o mie compagne , amate spoglie , 
Che (pii lasciai coU’ ultima pardta , 

Il di die accesa di più sante voglie 
Corsi per T aure-di seconda vita. 

Ma quando il tempo abbia sua via compita 
Kè più volgendo eti rieda alle soglie, 
Allora a voi ritornerommi unita 
Ove ogni premio d’ ogni ben si coglie. 

Se giù sonaste di si cari accenti 
LJi ’ve orecchie non passa l’ armonia , 

Qnai non farete in ciel almi concenti ! 

E spargerete fior di melodia. 

Mentre sull’ ala di soavi venti , 

Verrete a Lui , che me , vostr’ alma , india. 
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Dì pleiade e d’ amor dunque nemica 
Il dolce tempo dell’ età novella , 

Il fresco fior di tua beltà pudica 
Daiuii per sempre in solitaria cella ? 

Vergine , eppure a llber’ aura amica 

Ti chiama il raggio di tua chiai-a stella , 
Che sul volto li splende e par che dica : 
Questa fanciulla è della Dea più bella . 

Cangia , cangia pensiero , e le amorose 
Membra non mai t’ adombri un negi'O mauto 
Ma le care ad Imene intatte rose . 

Il vuol natura , e se ne allegra U cielo , 
Poiché alla terra coll’ aspetto santo 
Pudor diffondi , noi coprendo un velo • 
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In ermi colli tócito e solingo 

Seggo, e incn tristi a me volgono i tempi: 
Qui ne’ versi miglior secolo io fingo , 

E qui mia bionda età voglio che attempi . 

Nè doler piiommi il mio viver ramingo , 

Se vanità fuggendo, e costumi empi. 

Solo pegli ardui poggi al sen mi stringo 
Chi può di forti provvedermi esempi . 

Tu pur dalle città fuggi, ove T oro 
Corre a conforto di mal’ opre , c preso 
A colpa è il santo delle Muse alloro . 

Alle aperte de’ campi aure beate 

Mi segui , e men fia che tu senta il peso 
Di quella che vlviam misera etate . 
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Quando si vago ti fioria 1’ aspetto 

Giunta d^li anni sul mattin giocondo , 
Tu m’ invocasti , e ti piovea nel petto 
Il mio pallido raggio e verecondo. 

Or t’ involasti , o spirito diletto , 

Polche d’ averti non fu degno il mondo ; 
Sol io m’ atU'Isto, e dell’ antico aifotto 
Pai-lo , ed il volto per dolor nascondo . 

Sempre il tuo sasso guarderò dall’ etra 
Nell’ ora che im pietoso a lui d’ accanto 
Fa dolcemente lamentar la cetra . 

Se sparso non ti fu cipresso e pianto , 

All 1 pili di lor t’ adoi'neran la pietra , 

11 mio bel raggio e di Laciguo il canto . 
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3n morte Irt mio Sorello 


I. 


Ahi, dunque sulla tua polve m’aggiro. 

Più che di sangue , a me d’ amor sorella i 
Sei tu qui veramente ? oh qual ti miro 
Nell’ età che dovevi esser ù bella 1 

La mia prece raccogli , il mio sospiro , 

Or che volge del tfi 1’ estrema ancella ; 

Un dolce nasce di pianto desilo 
Se natga-a ci par piangere anch’ ella . 

Cerchiam gli estinti , quando manca U giorno , 
Quando la terra si fa mesta , e lente 
Gemono 1’ aure de’ sepolcri intorno» 

Ed io ti cerco , Elisa .... 11 sol dal pio 
Sasso partendo mi saluta , e a mente 
Mi ritorna di te 1’ ultimo addio . 


Digitized by Google 



li 


Alla tua pietra , poiché' il giorno umore 
E taccion le campestri opre diurne 
Ritorno , Elisa , nelle placid’ ore , 

Che di lagrime" son Tcdove F urne • ^ 


Atteggiato di pianto e <£ dolore ' ^ 
Sotto r ombre solinghe e taciturne , ‘ 

Vengo a depor sulla tua terra un fiore ‘ 

E a ' consolarti 'd^ armonie notturne* 


Ombra cara , le ascolta; esse tt'^^onno , ^ 

Più del ruscello Ae tingerne appresso , 
Rcnder'soave della tornito U soono-. 


E al mio partir la mesta aura segreta 

E dèi salice uscendo , c del cipresso ‘ - 

Melanconicamente le ripeta. * J 
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O te felice , alma innocente e pura , 

Poi che ti volle il ciel del meglio accorta , 
Che &a il silenzio di solinghe mima 
Passerai questa vita afflitta e corta . 

La celeste virtude che ti porta 
Lungi dal folto della selva oscura , 

Ti ragiona alte cose , e d conforta 
Per la via che prendesd alpestre e dura» 

Essa dell’ atàr senza età sereno 
Ti farà lieta , e della terra amica 
Che sotto i rai di Cristo infiora il seno » 

Ove d’ eterno giglio e d’ amaranto 

Serto intreccia al tuo crin , vergin pudica , 
Un Angioletto cui somigli tanto . 
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Consolatrice della mesta gente , 

O gran Madre d’ amor , soccorri all’ egre 
Mie giornate che sono a correr lente 
Come fùr preste a dileguar le allegre . 

Turbo crudel che disdegnosamente 

Su me , squassando 1 irte penne e negre 
Passò fremendo , le dolcezze ha spente , 
Nè fùr le rose dell’ etade ìntegre . 

Deh t tu di pace intemerata 'stella 
Di natura mi torna alla vaghezza , 

Che mi vidi morir dalla procella . 

Tu d’ un riso m’ allieta , e tu pietosa 
Mi ricomponi i fior di giovinezza , 
Vergine ^nedétta e gloriosa ^ ' 


(34) 
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O mia solinga cameretta e fida 

D’ onde , seguendo lieve ben , partita 
Feci , a te riedo , e tu di pace affida 
Questo misero avanzo di mia vita. 

Benché su i giovanetti anni mi rida 
Una speranza , che a dolcezze invita ; 

Pur fallace è la speme , e d’ un’ infida 
Gioja allegra 1’ età che è ornai fomiu . 

Cadete , o fior , che in giovinezza io colsi ; 
Più non calmi che lam*o il crin mi cinga ; 
A più beUe e onorate opre mi volsi . 

E tu , mia fida camera solinga , 

Ove da tutte vanità mi tolsi , 

Sii d’ esempio a più d’ una alma raminga . 
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Oh come il tuo soaue astro d'argento 
Splende benigno sulla mia suenturaJ 

A» Maffei. 
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O vereconda Immagine 
Di vergine pudica , 

Sorgi , o luna , di taciti 
Boschi solinga amica ; 

Sorgi in luce tranquilla , 

Casta del del pupilla , 

Stella dei mesti amor . 

E dove di Partenope 
Olezza la collina , 

Alle cui falde tremola 
L’ azzurra onda marina , > 

Ferma'l’ d)uméo cocchio , 

E il sóavissim’ occhio ’ 

Avviva di splendor . 

i ; - ■ I ’ i • 1 * 

(*) Per Maria Giusef^ Guaoci di Napoli leggiadrissima 
poetessa . . 
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Non ammb'ar se esultano 

. Luu^ ^iueJL auol le cose , 
E se Ik incenso mandano 
Più che mortai le rose : 
Anche ai lombardi colli 
Bella è la terra , e molli 
Veston le rose il suol . 

Ma più dell’ ineffabile 
Sorriso di natma 
Fra le scbezie vergini 
Un’ An^oletta pma 
Cerca , cui par non vedi 
Quando tu parti o riedi , 
Astro secondo al sol . 

Fors’ ella solitaiia 
Per la deserta sponda , 
Chiusa inpensier patetici 
Coll’ arpa gemebonda 
Tien fisi i lumi al delo, 
E ad un sospiro il velo 
Al sen le torna e va . 

O Diva , i campi eterei 
A viaggiar t’ appresta ; 

La sua puj^a illumina 
Più della tua modesta ; 
In quel ciglio la calma 
Poni di sua bell’ alma 
E della tua pietk . 


Digitized by Google 


( 39 ) 


Nella mano dimentica 
Tu r arpa le inargenta , 

E tosto udrai che all’ aere 
Un’ armonia lamenta : 

Tal move una qpierela 
Eretto in mar qual vela 
11 flebile Àlcion . 

Dirà de’ malinconici 
Silenzi del tuo regno 
Racconsolati al cantico 
Di quel leggiadro ingegno : 
Ma in dir tuo dolce , o luna , 
Non v’ ha dolcezza alcuna 
Come la sua canzon . 
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II. o 


Tu che r impero con amico incanto 
Reggi dc^ sogm e della notte bruna ^ 

Spira dolcezza a’ versi miei ; te canto , 

Pallida luna . 

Hai per corona dell’ eburneo trono 
Vergini stelle ; negli eterei calli 
Sali candido cocchio , e bianchi sono 

I tuoi cavalli . 

Mentre romite a te d’ intorno e lente 
Tutte stanno le cose , il tuo viaggio 
Sola passi a compù- tacitamente , 

Notturno raggio. 

Sul vertice ti posi alla collina , 

Posi de’ boschi sulle frondi estreme ; 

E più bella ù mostri alla turcliina 

Onda che geme . (*) 

(*) Dal Greco ■ 


Digilìzed by Google 



( 41 ) 


V usìgnoletta per le amate foglie 
A te sovente nella sera estiva 
Un canto soavissimo discioglie , 

Amabil Diva. 

Sei "grata al peregrin , quando s’ aggira 
Per straniero terrea ; cai-a agli Dei ; 
T’ aman le genti , e Lesbia ti sospira 
Dagli occhi bei . 
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HI. C) 


Oh come entra solinga 

Per le tacile vie del firmamento 
La luna , e par che tinga 
La nuvoletta di pallido argento ! 

Oh come in terra dal suo queto albore 
Sparge una mesta voluttà d’ amore I 

O de’ cieli seconda 

E prima della sera meraviglia , 

Regina vereconda 

Alla bella degli astri aurea famiglia , 
Passi nell’ alma , che di tc non tace , 
La tua santa dolcezza e la tua pace . 

In su la notte bruna 

Hanno le stelle poca luce e stanca ; 

Ma la candida luna 

L’ immensità dell’ universo imbianca : 

Mostra la terra , come pria distinta , 

E in più mite color tutta dipinta . (*) 

(*) Imitaxione da Hertfty. 
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Pura pura discende 

Melanconica luce alla collina , 

E giù leve si stende 

Alla vailetta per 1’ erbosa diina , 

Le foreste riscliiara erme e segrete 
E argenta le marine onde quiete . 

Per entro le serene 

D’ un’ bellissimo aprii notti tranrpiille 
dii non guarda a Selene ? 

E il paradiso di mortai pupille , 

O ne segni un sentier di mezzo ai prati 
O ne guidi ne’ boschi amoreggiati . 

Sempre dolce soccorre 

Al peregrin che su la poppa canta , 
Mentre impavido corre 
Di volubile mar onda cotanta , 

E pietoso ripensa il suol natio. 

Ove disse alla sua vergine addio . 

Oli ! piena di contento 

Etii mia prima , quando solo in riva 
Stetti d' oceano , e lento 
Vidi il flutto che al monte si moinva 1 
Ivan r acque perdute in lontananza , 

E degli astri si fean specchio alla danza 

Deir etra tutto quanto 

Ingemmava il zaffiro , e senza velo 

Lenta la luna intanto 

Per la muta salia volta del cielo , 

E amoreggiarsi più che mai ridente 
Amava nell’ azaui'ra onda lucente 
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lianzon , Alma seduta (**) 

Troverai sulla’berica pendice , 

Che d’ un inno saluta 
La notturna d’ amore inspiratrice : 
Dille che bella , come luna , e onesta 
£ colei che la mia vita fa mesta . 




(**) Jacopo Cabianca. 
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IV. 


O peregrina degli aerei campi, 

0 luna delle dense ombre modesta 
Vincitrice , io t’ invoco ; la deserta 
Rupe posseggo , e la pupilla ho sopra 
Ài marini lavacri . Già 1’ estrema 

Onda biancheggia , e al ciel, che in lei si specchia. 
Tuo raggio accusa ; esci aspettata , e in terra 
Spargi del tuo trancpiillo astro la pace . 

Come tu sorgi , di pallor dipingi , 

1 nativi miei ^ggi , e quanto guardi 
Di tacita mestizia si ricopre . 

Tutto veggendo sconsolato il mondo 
Provveggo al mio dolor ; indi sul nudo 
Suolo mi getto , e gli occhi , che di pianto 
Rugiadosi si fanno , io' mando in giro 
Per 1’ etra, e te , placida Dea, pur segua 
F ra la nube che ve'lati la faccia , 


Digitized by Google 



(4C) 


£. che , da lei sciogliendoli , saluti , 
Mentre un orlo le fai di scliietto ai-geuto : 
Poc’ aere prendi , e squallida ritorna 
La nube che solinga erra , e si perde . 
Tal io m’ attristo , e dico : se de’ verdi 
Anni cosi 1’ illusion mi lascia 
Andrò perduto . — E qui silenzioso 
4 E immoto stommi fin che in un pensi ero 
( E nel piu caro della vita mia ) 

Alle gravi palpebre mi si appiglia 
Furtivo il sonno , e allor bevo 1’ intera 
Obblivjon delle terrene cose . 
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Eub'o d’ argenteo velo , 

Silenziosa stella. 

Corri le vie del cielo : 

La mesta notte abbella 

Il tuo candido raggio , che nelL alma 

Dolci spira d’ amor sensi e di calma . 

AUor che la pupdla 
Al natio fonte io giro , 

E sull onda tranquilla 
Passar lenta ti miro , 

Ricordo il di che a queste limpid’ acque 
Venne Lide a specchiarsi, e più mi piacque. 

E con sospir rammento 
Che a te gli occhi volgea , 

E P animo contento 
Sul volto a lei splendea; 

E s era bella al paragon d’ ognuna , 

Tu ancor più bella la rendevi, o luna . 
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Lucido onor dell’ etra , 

Regina della sera , 

Suoni per te mia cetra , 

Finché alla eterna e vera 

Vita io rinasca, e fin che vegga il Sole 

Clic mai non sorge, e tramontar non suole. 

Per la memoria anùca, 

Allor eh’ io sia sotterra, 

Venga sull’ urna amica , 

Che il cener mio rinsena. 

Pietoso un raggio , e udrai dal cener mio 
Una voce gridar : bell’ astro , addio. 


Digilized by Google 



Se il mìo pensier , per la deserta notte 
A te ricorre , o luna , dalle insonni 
Piume ratto mi tolgo , e lungamente 
Dal solingo verrone lo li contemplo . 

Entro la solitudine dell etra 
Tu , già grande cammini , e d’ uno stanco 
Pallido lume tingi il lembo estremo 
Del elei che in lontananza si dilegua . 

Stan sulla terra altissimi silenzi , 

E per 1’ interminabile quiete 

Corre della mia fiera alma il tumulto . 

Nel dolce sonno di natura lo solo 
In pianto veglio ? e queste cran le notti 
Che sperai nella bella alba <11 vita ? 

Ah ! che allegrezza di tranquilla sera, 

Ove amor più eloquente ne lavclla , 

In cor per sempre ho morta . A me la speme 
Fu conte astro (albtce , che nel cielo 
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Lascia dopo di sè lucida riga , 

Che nell’ azzurro tacita si perde . 

Pur un aflfetto , una speranza è forte 
Necessitade , ed io la' sento ; e chieggo, 

Alto gridando disperatamente , 

Una gioia , ma indarno ; che natura 
Al dolor non provvede , e meco piango 
Di nostra infelicissima famiglia . 

Ma tu , luna , mi giovi , e benedico 
Alla dolcezza di tua luce queta 
Che di pace ragiona e di memorie 
Al giovinetto infortunato , e splende 
A sua casa paterna . La pupilla 
Piena cosi di tua vista serena , 

In sul verrou, delle conserte braccia 
Fo letto al volto , e nel tempo felice 
Della mia giovinezza erra la mente .» 

Chiuso lung’ ora ne’ beati' sogni 
Della elade mia breve e tutta indarno 
•Stemmi , e più ancora mi starei; ma il primo 
Delle frasche volubile susurro 
M’ apre gli ocelli al mattino , e mi ritorna 
Inconsolabilmente alla sventura •• 
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Tarda è la notte ; alcuna 
Voce non odo ; il vento 
Tace , e tu , stanca luna , 
Tieni il confìn del del . 

Onde partirsi , e teco 
Volgere ad altro lito 
Ogni astro impallidito 
Par che si metta un vel . 


Ferma un istante ; questa 
Ultima luce oh come 
Torna soave e mesta 
A sventurato amor 1 
Mestizia alla sventura 
Sai che si fa dolcezza : 
Ferma , e la tua tristezza 
Tutta mi versa in cor . 
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Tu non m’ ascolti ; ornai 
Tramonti , e dir mi sembri 
Co* moribondi ral 
Ch’ io pur tramonterò . 

Ah ! qual tu adesso , in bi cvc 
Tramonterà mia stella ; 

Tu sorgerai più bella , 

Io più non sorgerò I 
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Piaccion ombre solinghe a cor gentile , 
E i volubili argenti de’ ruscelli , 

E la dolce tra l'erbe aura d’aprile- 
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3 Campi 


O dolce chiostra , 
Campi beati , 

Torno alla vostra 
Tranquillitìi. 

Ahi eh’ io ritorni 
Ne’ fortimati 
Solinglù giorni 
Di libertà . 


Quanto mi piace 
Quota natura I 
Si bella pace 
Mi passa in cor. 

In lei quest’ alma 
Si fa più pura: 
E nella calma 
Più santo amor. 
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Oh cieco ! oh fólle 1 
Ch’ è mai cittade I 
Vieni ad im colle 
Che rifiorì , 

Vieni nel riso 
Della Beltade ; 
Chi n’ è diviso 
Mai noi senti . 


Ombre romite, 

Dipinti fiori , 

Aure gradite , 

Terra fedel : 

Rime d* augelli , 
Canti d’ amori , 
Chiari niscelll, 
Limpido ciel . 


Felice sede , 

Chi non t’ apprezza 
Miscr ! non vede 
li ben qual è . 

Gustar mi lice 
La tua dolcezza ; 
Sede felice , 
Nacqui per te . 
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In primavera 
A tuoi bei fonti 
Verso la sera 
Sempre verrò . 

E i mesti accenti 
Di Pindemonti 
All’ onde e ai venti 
Insegnerò. 


3 ‘ 
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O villanelle , cui ragiona al core > 

Tenero senso di genlil pietate , 

L’ accento soavissimo d’ amore 
Nelle gementi tortori ascoltate. 

Indi meco sorgete al primo albore , 

Come fan quelle dal desio chiamate: 

E vedremo vagar per le pendici 
Queste care de’ campi abitauicl. 

Già sceso è il vivo giorno in su la vetu» , . 
E nella valle dileguò la brina : 

Andiamo delle querele alla selvetta. 

Che fa bella ghirlanda alla collina. 

Or nel loco noi slain dove s* aspetta 
L’ innocente dell’ aure peregrina: 

Posate il fianco , o vergini pudiche , 

Di queste piante sotto V ombre amiche. 
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Ecco la schiera del pennuto armento 
Modula un canto di leggiadre rime : 

Fra tanto suono e cosi vario, io sento 
Le tortorelle che sono le prime. 

Escon di nido , e con voi parco e lento 
Vanno di ramo in ramo per le cime ; 
Finché di là prendou più largo volo 
Ad altra quercia e dalia quercia al suolo. 


La più vaga di lor le argentee stende 
Penne , che sempre monde ha per costume ; 
E , mentre sola il liquid’ aere fende , 

11 bianco sen del sol le indora il lume. 

Una , e quanto è gentile 1 il color prende 
D’ incarnatino nelle terse piume : 

Ed altra_^ infin tutta si tinge in fosco. 

Come il denso maggior di questo bosco. 


Vanno al fiume di pure acque correnti. 
Vanno sul miglio solitarie e meste : 

E per amor, di miseri lamenti 
Empiono spesso il cielo e le foreste : 
Nè le querele al cor si dolci senti 
Di filomena , come senti queste : 

Cosi geme 1’ amante donzelletta 
Nell’ etade pietosa e semplicetta. 
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La pastura lasciando e le chiare onde , 
Chi trepida ritorna e sospirosa 
Al fido sposo tra le amate fronde , 

E lo liacia e lo liscia , e a lui si posa. 
Chi ricde al nido , e tutta si nasconde 
Colla prole famelica amorosa ; 

E come lungi sospettò d’ inganni 
Copre i suoi nati con aperti vanni. 


Voi che meco moveste , o villanelle , 

A veder queste amiche di natura , 

Or apprendete dalle tortorelle 
Quell’ affetto che semplice più dura. 
E quando spose vi vorran le stelle. 
Sia dei figli cos\ la vostra cura: 

E le tortoci ognor vi sieno al core 
Escmpo di virtù , specchio d’ amore. 
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in. 

M platani! 


Salve, cortese platano ! chi vide 
Arbor più vaga negl’ idalii boschi? 

Or che l’ aura ti moke , e il sol ti ride. 

Tu la chioma per lor pingi ed infoschi. 

Sitibonda verrà 1’ anima mia 

Del notturno piacer di primavera, 

Solinga a le per la silente via 
Nella freschezza della tarda sera. 

Io qui verrò non povero di versi 

Te cantando ed il bel tempo sereno 

Fin che un raggio mi splende, e questa a bersi 

Purissim’ aura cercherammi il seno. 

Sul sasso che proteggi , mestamente 
Vedrai sedermi , e mentre mi ragiona 
Un soave pensiero nella mente. 

Io farò di tue frondi una corona. 
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Qui attenderò fra lieve zeffiretto 
Che in te di grato odor sparge le piume, 
' Del ciel la imperatrice , astro diletto , 

Di cui 1’ etra non ha più dolce lume. 

Salve, cortese platano! le foglie 
Giovinette mettesti , e ti fiorirò 
Q uan do io venni a varcar le prime st^lic 
Dell’ etade , e i bel ^orni a me s’ aprirò. 

Ma olmè ! farà tosto degli anni il gelo 
Notte seguir a cosi fresca aurora; 

“ Distenderai tu ancor superbo al cielo 

' L’ altera fi-onte , e sarai verde ancora. 

[ Allor verrò, pria che m’ accoglia l’ urna , 

j: Sotto tua fronda amica incurvo e stanco , 

E tu questa mi piovi ombra notturna 
[. Anche una volta sul crin raro e bianco. 

i' 

! 
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IV. 


31 £(( 00 . 


Ecco il fin de’ miei voti. O di chiare aojue 
Mirabil scena , e dolce mia ventura I 
Per r italico ciel fama non tacque 
Della beltà che ti largì natm'a. 

Ma di ritrarti al ver forse non piacque 
A quella Diva , che il migliore ha in cura : 
Che mentre a te 1’ avido sguardo io giro , 
Più del grido comun bella ti miro. 

Vaghe sponde rìdenti ti son freno 

Cui sempre baci umil , U'anquiJlo lago : 

In te sempre si specchia il ciel sereno, 

E tu mandi d’ ogni astro a Ini l’ imago. 
Benché ti fenda lieve lieve il seno 
Il battelletto irrequieto c vago , 

E zefiro t’ increspi che susurra 
Tu non perdi per ciò la calma azziu'ra. 
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L' antro , dove la fida Eco s’ asconde , 

Ognor pensoso penetrar vogl’ io : 

Di là voglio mirar tue lucid’ onde 
Pure come il mio amor , come il cor mio : 
Pietosissima un’ aura tra le fronde 
Là s’ accorda dell’ ac^e al mormcHÌo , 

E quel flebile suon par che mi dica: 
Piange cosi la tua lontana amica. 

Quando dietro de’ monti il sol si cela 
E notte allarga in su la terra il manto. 
Tosto Trivia da te scMrge e ti vela 
Tutto d’ argento con leggiadro incanto. 

L’ usignuol mette allor la sua querela, 
Innalza il remator notturno canto. 

E mentre voci cosi care ascolto , 

Io pur dico cantando a Cinzia vólto : 

Salve, amor della sera, astro pudico 
Che di luce purissima ti vesti. 

Deh I sempre splendi a questo lago amico. 
Splendi propizio a questi lochi agresti : 
Salve: nè mai atro vapor nemico 
Turbi tuoi raggi dolcemente mesti: 

Ma per te rida, o taciturna stella , 

Sempre quest’onda più soave e bella. 
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V. 

S 2lura autunnaU. 


Aura che mite spiri, 

Come lontana melodia ti sento ; 

In SUOI! flebile e lento 

Tu la vaghezza, che mori, sospiri. 

Grande è per me diletto 

Quell’ udir che tu fai segreto pianto; 

Ho la tristezza accanto , 

E sua mi stilla voluttli nel petto. 

O mite aura non solo 

Lamentare alla terra ; a me d’ intorno 

Gemi , o pietosa ; il giorno 
S’ apre all’ uomo , e alla sera ai&ctta il volo. 

Della cadente vita 

Imagine è l’ autunno ; quella fronda 

Che vedi moribonda , 

Pur or di giovinezza era vestita^ 
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Candida luce e pura 

Ridea d’ amore a questi colli , ed ora 
^^en meno c si scolora 

E di mestizia sol parla a natura. 


Tal per noi d’ improvviso 

La primavera dell’ età à perde , 

Non più traccia di verde 

Lume , non più d’ innamorato riso — 

Aura autunnal , 1’ antica 

Tu mi chiami nel cor melanconia , 
Tu svegli l’arpa mia, 

Come l’ invito d’ una cetra amica. 
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VI. 

31 Mattino 


L’ alba vince la stella del mattino > 

Che ti'emolando in suo foco d’ amore 
Raggia del cielo il pallido turchino. 

Ma nel rosato orientai colore 

Poco più dui’a il lembo d' orizzonte ; 

Che il sole d’ ogni raggio è vincitore. 

Ecco il re delle stelle : apre il gran fonte 
Di luce , e tutto 1’ universo inonda , 

Di lampi coronatosi la fronte — 

Monta con luminosa orma profonda 

Al ciel , suo trono , e per le cose mute 
Par che sua viva maestà diifonda. 

La terra fa sentir d’ una virtute 
Che di vita l’ innova e la governa 
D’ infinite vaghezze c di salute. 
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Già vólto al carro della luce eterna 
Ride il suolo dagl’ itali giardini 
Alla nevosa boreal caverna. 

1 pinti fior non più per notte cluni 
Scliiudono incensi che sull’aura pinra 
Van tra suoni giocondi e pellegrini. 

Gli augelli, i venti , i rivi e la verdura , 
Come per entro amor li spira , al sole 
Aman l’ inno levar della natura — 

Per me intanto , o benigno astro , si cole , 
Come vieni nell’ un capo del cielo , 

Quei che ti lece colle sue parole ; 

Che ti trapunse di sua luce un velo , 

E da se ti lanciava , onde al novello 
Mondo il sonno rompessi , e il dmo gelo , 

* » 

A lui mostrando pur quanto era bello. 
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31 ®ram0tit0 


O del creato amor , astro lucente , 

Abbi d’ una solinga alma 1' addio , 

Poicbc i raggi raccogli all’ occidente. 

Più m’ accende di tua vista il desio , 

In quest’ ora che lai vedovo il mondo 
Di quanto ha più con sè parte di Dio. 

Poc’ anzi eri del ciel lume giocondo , 

E già incliini al tramonto , e tingi il cielo 
Di purpui-eo lume moribondo. 

Agli occhi mici le frondi ti fan velo ; 

Ma tu mi guardi ancor tra foglia e f^lia 
E dici ; ti rattrista ; il giorno io celo. 

Intanto d’ oriente in su la soglia 
Delle notti la pallida regina 
Monta , e a tristezza più la terra invoglia. 
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Nel bellissimo azzur della collina 

Strìscia l’ ultima luce , e mi rammenta 
Quando si chiude il sol nella marina. 

Natura per la mesta aere lenta 

Manda un saluto, e tutta la famiglia 
Resta dell’ erbe scolorata e spenta. 

Da pietade compresa e meraviglia 
Si ferma a riguardar la verginetta , 

Ed im raggio la fronte le invermiglia. 

La querula si spazia allodoletta 

E il dì pur cerca , che a volar s’ appresta 
Ove d’ un altra il lieto inno 1’ aspetta. 

Dànno un fremito moUe alla foresta 
E poi s’ acquetan per li rami i venfr 
Infin che il roseo del mattin li desta. 

Ruscelletto , tu sol non t’ addormenti ; 

Gemi : sull’ acqua ti morìa la bionda 
Luce , e ritorni ne’ tuoi puri argenti. 

Mentre de’ pioppi alla romita fronda 
Salutando il tramonto , e alle beate 
Tue rive lo seggo , qui miro nell’onda 

Passar le nuvolette imporporate. 


Digitized by Coogle 


( 71 ) 


Vili. 
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Il del sempre t* arrida , 

Cara valle gioconda , 

E di silenzio Oda ; 

Dolce in te d’ onda in onda 
Il ruscello va lento 
Con suono di lamento. 

Tutta se’ chiusa intorno 
Di facili colline ; 

Da lor ti scende il giorno 
Coir aure mattutine ; 

E da lor l’ ombra nera 
Ti cade della sera. 

Come appena ritorna 
A noi 1’ età più grata , 

E di suo riso adorna 
La terra sconsolata , 

Tu vesti la bellezza 
Della natia verdezza. 


Digitized by Google 



(72) 


In te prima si desta 
La violetta amica , 

E , qual veggiam modesta 
Verginella pudica , 

Si cela in sè romita 
Ne la novella vita. 

Austro talor s’ aggira 
In su la rupe altera , 

Ma qui del vento 1’ ira 
Non tocca primavera : 

Tardi 1’ onor si sfoglia 
Della tua fresca spoglia. 

Quando al colle \ien meno 
Del sol la rosea luce , 

Nel placido tuo seno 
L’ augello si riduce : 

E poiché il giorno ha pianto, 
Muto col giorno è il canto. 

In te bel sonno è 1’ ora 
Che , dispiegando un velo , 
Le cose discolora 
E tutto inslella il cielo. 

Non mai più dolce calma 
Venne pel ciglio all’ alma. 

O valle , in te m’ aggiro 
Sul fior degli anni miei , 

Tu accogli il mio sospiro : 
Come II mio cor tu sei , 

Che in urail sorte e pm'a 
Più gusta la naturi. 
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Dammi , o Fiora , di Teo la dolce lira, 
E dolcemente nel mio petto spira- 

G. M&rcbetti. 
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Or che ai tepidi campi i primi fìori 
Aprii conduce e agli arbori le fronde , 
E van pei colli i pargoletti Amori 
All’ amico sospir d’ aure gioconde , 
Flora si canti , che mille colori 
Lega in ghirlanda sulle trecce bionde. 
Diva che spirto di leggiadra vita 
Dona col guardo alla stagion Borita. 


Tenea le terre l’ infecondo verno 
Colle gelide nevi a Im compagne 
In guisa che più barbaro governo 
Mai non fece di scite erme montagne ; 
Ma tanto orror non dovea starsi eterno 
Nelle vaghe d’ Ausonia alme campagne , 
Che volle il ciel nell’ ìtale contrade 
Svelar gran parte della sua beltade. 


Digilized by Google 


(76) 


Folgorò un’ alba al balzo d’ oriente 
Che d’auro tinse 1’ etra e di zaffiro : 

Si dileguai'o a un venticel clemente 
Le nevi e alla piu fredda alpe fuggirò ; 
Era il suol anche nudo , e di ridente 
Foglia le piante ancor non si vestirò , 
Quando col primo raggio apparve Flora 
Sovra il lucido carro dell’ aurora. 


Della nunzia del di tosto la figlia 

Colse a man piena non mai tocca innante 
E la candida rosa e la vermiglia , 

Ch’ erano vinte dal divin sembiante. 

Le versò sulla terra , e la famiglia 
Germinava de’ fiori in un istante : 

S’ infrondaron le selve, e di verdura 
Tutta quanta si pinse la natura. 


Splendca negli occhi di puro sereno 
Casti quai di colomba solitaria. 

Copria 1’ avorio di quel vergin seno 
Un velo tinto nel color dell’aria. 

Mirando il suol di meraviglie pieno 
Tanto si piacque in quella pompa varia , 
Che a noi sen mosse abbandonando il sole , 
Per sentiero d’ acanti e di viole. 
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Al suo piede già spuntano 1’ erbette , 

Che non piega passando e non disfiora ; 
E 1’ umili nascenti mammolctte 
E il giacinto cui porpora colora. 

Mette al giglio le foglie candidette. 

La rosa inostra ed elitropio indora: 

Per lei ridon le perse e le ginestre, 
Anemone s’ imbianca , Iri è cUestre. 


Liete note gorgheggiano alla Diva 
Le fosche passerette in su lo stelo , 

Le rondini per lei lascian la riva 
Ov’ è perpetuo. Maggio e ignoto il gelo: 
Sciolgono voce più soave e viva 
Musiche allodolette per lo cielo , 

Ed al ruscello di limpida vena 
La tortora non piange e filomena. 


ZelEro venne ad incontrar la bella 
Giovinetta che scorre le colline . 

Le ventila le vesti e per le anclla 
Spesso gode passar dell’ aureo crine : 
Non COSI lambe il cespo che s’ abbella 
Alle roride; stille mattutine; 

E in im sospir che la donzella scuote 
E pel seno la. bacia, e per le gote. 


1 

i 
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Ove solinga in pladdo sopore 

Chete notti dormiva , il voi distese ; 

Indi la sveglia e in lamento d’ amore 
Le vien narrando come in lei s’ accese ; 

E poiché Tebiie impietosito il core 
Mostrò umane sembiante e nozze chiese t 
Ella tremante e con pallida faccia 
■^ta si diede nelle care braccia. 


Sol fu pronuba al rito una beata 
Tranquillltk che all’ anima si sente , 
Mentre scossa dall’ aure ed agitata 
Scoloriva ogni rosa dolcemente. 

Ove giacque la coppia innamorata 
Risorgevan 1’ erbette lente lente ; 

Ed ivi ancora susurando a sera 
Bacia il vento quell’ erbe in primavera. 


Iva Torme stampando la Ifivina 
Col fido sposo che flebile spira 
Per la cara agli Dei terra sabina. 

Su ciù benignamente il ciel si giva. 

La pianura , la valle , la collina , 

La piaggia , il bosco , il fonticel la nura ; 
Si che fatte devote e riverenti 
Un , simulaero le sacràr le genti. 
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A luì, se Flwa di soavitate 

Spargea la lena, e a verde la vest'ia. 
Co’ giovani venian le innamOTate 
Verginette nel fior di leggiadria: 

E di tenue pervenca inglùrlandate 
Moveano in danza semplicetta e pia , 

E tre volte cantar lo stuol gentile 
Flora, Fl<wa, s’udiva, AprUe, Aprile. 


La corona a sè tolta, a piè del santo 
Umile altare la venian ponendo: 

Poi cogllean le mortella e 1’ amaranto 
Le mani per lo bel loco movendo. 

Un lieve e pronto zeifiretto intanto 
Iva per giuoco i colti fior spargendo ; 
E innalzandoli a giro dal lor grembo 
Sui giovanetti li piovea qual nembo. 


Fra mi effluvio mollissimo celeste 
Che dalie piante ognor sì dìfibndea , 

D’ arguta canna e di zampogna agreste 

Di poggio in poggio l’armonia correa. ì 

Risonavano tutte le foreste , 

Eco ogni antro , ogni sasso a lor si fea ; 

E gli augelletti là perdean le prove 
Ai novi canti , alle dolcezze nove. 

1 
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Là rq^vano i vezzi , il gioco, il riso. 
Ed afTetto innocente e schietta fede ; 
Pace ponea ne’ cori il suo sorriso. 

Che sulle fronti lampeggiar si vede ; 
Felicitade dell’ onesto viso 
Là chiuse i vanni e là fermò sua sede, 
E d’òr cospersi ai petti innamorati 
Volse , Flora propizia , i dì beati. 


E là la Dea veniva allor che il lito 
Tenea deserto la più tarda' sera , 

E la seguiva il cupido marito 
SuU’ aspersa d’ odor penna leggiera ; 
Di dolci sonni a lei porgendo invito 
Suscitava un’ auretta lusinghiera , 

Che fra lo smalto di mcx-bide rose 
Ragionava d’ amor tenere cose. 
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Cosi Flora i beati anni traca, 

Aprendo il sen di zeflu’o al sospiro , 

Che a morirle sull’ anima sceudea 
In un pietoso lamentevol giro. 

Ella cogli ocelli, dove tanta ardca 
Soavissima luce di zaffiro, 

Parca che ognor dicesse al suo diletto; 
Aura d’amor, viemmi a morire in petto. 


Nè ai campi sol ; alfin più larghi onori 
Ebbe di culto alla città latina , 

Ove spesso incedea mista fi-a i cori 
Leggiadra giovinetta peregrina. 

Benché velasse il biondo crin di fiori , 
Pure nel tempio la dicea divina 
L’ oro del crine , eh’ ogni vel sdegnando. 
Venia l’ aitar d’ un raggio illuminando. 
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Ma quando la vittrìce aquila altera 
Alla grand’ ombra delle sacre penne 
Potè serva raccòr la terra intera , 

E più delle onorate orme non tenne ; 
Roma allor di magnanima e severa 
Molle ed inerte , ahi vituperio I venne ; 
Talché i riti di FWa, un di propizia , 
Si pasccan di lussuria e di nequizia. 


Tu , iMva, intanto t’ involasti all’ empio 
Costume , sorda alle querele e ai voti ; 

Nè molto andò , eh’ arso vedemmo il tempio > 
E dispersi coll’ are i sacerdoti. 

Ti placa al fin ; l’ inverecondo esempio 
Tacque in petto di no! tardi uepoti : 

Ti placa , e torna dall’ eterna chiostra 
A far più vaga quest’Italia nostra. 


Levasi un colle a una selvetta in seno 
Ove par che natura abbia dipinto ; 

Si rallegra dal sol 1’ aere sereno , 

E di candida luce il cielo è tinto. 

Di sè vaghezza , di sè grazia ha [Meno 
11 santo loco si eh’ ogni altro è vinto ; 

E poiché a specchio è di tranquillo lago 
Stende nell’onda la sua verde immago. 
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Poni il pii; dentro ; un bel culto vigneto , 
Umileineute si dirama all' erta ; 

LJi un poggio aprico , qui un senticr segreto 
Cui protegge ospitai ombra conserta : 

Un fresco prato di niiov’ erbe lieto 
E campagna di fior tutta coverta , 

Poi folto bosco di diverse fronde 
Ove mesta querela si diffonde. 


II coronato piu s’ erge sublime , 

E il bianco pioppo e il platano frondoso ; 
L’ ulivo impallidisce , c per le cime 
Scherza del mirto un- alito amoroso ; 

L’ umido salcc le foglie deprime , 

Il cipresso s’ infosca e vien ritroso , 

E contro il sole si fa denso velo 
Il lauro che non teme ha di cielo. 


Dai spessi rami delle varie piante 
Dolce suona d’ Aprii la melodia ; 

Ben lo conosci ; è l’ augelletto amante 
Che sull’ aperta sta frasca natia : 

La cara luce in benedir costante 
Ei manda all’ ora prima un armonia 
Cui fa tenor per la ridente riva 
Un ruscelletto di fontana viva. 
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Prendi via a manca , ed ecco antro capace 
Nella parte s’ incava erma e romita : 

Natura là profondamente tace. 

Si che tpiasi diresti : non ha vita ! 

Là \icn pensosa all’ eterna sua pace 
Melanconia di brun tutta vestita , 

Immota gli ocelli , va per sterpi e bronchi 
Ed or s’ arresta , or fa scdil dei tronchi. 


Lascia la spiaggia di tristezza carca 
Se JMÙ serena immagine t’ allieta ; 

Ve’ mi iiavicel che dolcemente varca 
La chiusa ne’ recinti onda c|uieta , 

E vedi su la ripa che s’ inarea 
Arbori incurve che dami' ombra lieta , 
Da cui scuote le fòglie am'a gioconda , 
E lievemente le porta nell’ onda. 


Ma la notte t’ as^ictta , aUor che bella 
Stende il Icmlio geminato all’ Oriente ; 
Udi’ai da una solinga umile cella 
Un suono di lontana lupa gemente : 
Cessa appena , c il ripete in sua favella 
La di rime inventrice Eco dolente : 

Ei vien da una gentil che ti somiglia , 
Come amore al bel cauto la consiglia. 


Digitized by Google 



(85) 


E allor che 1’ .alba a biondeg^ar cominci 
Pei la collina , e in roseo tinga i rai , 

A facile salita il colle vinci , 

£ sopra il giardin tutto il guai’do avrai ; 
Quindi da lungc gli alti monti , e quinci 
La calma del viciu lago vedrai , 

E rosseggiar per 1’ aere turcliino 
Le lievi nuvolette del mattino. 


Là ti fia innanzi un tempio che soggiorno 
E della santa Deità del loco : 

Vi si attortiglia l’ edera d’ intorno , 

E a piè vi sorge inammolctta c ci’oco. 

Deh , tu vi regna I già il terrea più adorno 
Veggo farsi , e ogni fior dice , — t’ invoco — 
E nel serto , che là pende , di rosa 
Il tuo soave Zaffiro si posa. 


Il tuo soave Ze/Bro che move 

Ad incontrarti , dall’ azzurra veste 
Fiori e profumi ad ogni scossa piove , 

E arcanamente ti sussurra : arresta. 

Ferma dunque , gran Dea , nè gir più altrove ; 
Veracemente la tua reggia è questa , 

Ove al girar de’ tuoi benigni lumi 
Ritorneranno i semplici costumi. 
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E quando awien che le campagne sfrondi 
Il giorno breve , e il suol copra d’ orroi-e , 
E lentamente muoiano le frondi , 

Chè in lor di vita più non puote Amore , 
Renderai questi liti ancor fecondi 
In lor vivo serbando il verde onore , 

Che ognor la terra sotto il tuo governo 
Manto vestì di primavera eterno. 


lo che dagli »ini giovinetti ancora 
Ad un carme gentil posi l’ ingegno 
Qui andrò cercando tue bell’ orme , o Flora , 
E canterò del tuo leggiadro régno : 

Al par de’ campi tu il mio verso infiora , 

Sì che a te di salir diventi degno : 

Sii tu Musa, e una schietta acqua montana 
La vergin onda dell’ ast^ea fontana. 
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Per le vegliate tenebre 
Di mia cella romita . 

Quando al pensier ritornano 
I casi della vita; 

Una figiu-a pallida 
Apre la notte , e stà. 

Bruna ha la spoglia ; liberi 
Per la guancia modesta 
I biondi crin le scorrono ; 
Soavemente mesta 
Nella pupilla cerula 
Le siede una pietà. 

All ! ti conosco al subito 
Voi della desta mente; 

Tu se’ il mio Genio , il palpito 
Sei del mio cor dolente , 

Che dalle melanconiche 
Luci mi splendi ancor. 
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Dai grandi occhi sorridere. 

In an azzurro velo. 

Ti vidi io già, che vergine 
Venivi allor dal cielo; 

T’ ebbe la terra , e l’ abito 
Prendesti del dolor. 

AT eri tu lungi , e i giovani 
Campi di verde spenti, 

Non più d’ aprii sonavano, 

D’actpie, di fronde e venti; 

L’arpa de’ canti, vedova 
Di melodie si fe. 

Tacquemi il sole ed espero. 

Stella d’amor foriera, 

L’argentea luna, il roseo 
Dell’ alba e della sera ; 

Dell’ universo T ordine 
Parve sospeso a me. 

Sol mi parlavi in magiche 
Tele pennelleggiate , 

O negli accenti queruli 
Dell’ armonie beate. 

Che un Grande (*) tolse agli Angeli, 
E i v anni lor vesti. 


(•) Bellini. 
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Calavi a me negli agili 
Sogni per biondo raggio; 
Credei vederti spargermi 
Rose al mortai viaggio — 
Anco fuggia l’ immagine 
De’ fortunad di. 

Pur al mio fianco, eterea 
Forma, ti trovo accanto: 
Vienmi nell’ alma a piovere 
La voluttà del pianto: 

Poscia l’arcana lagrima 
Mi tergerai col vel. 

Fa che sul cor mi gemano 

I lunghi tuoi sospiri , 

Che r aura tua m’ inebrn , 
Che di tue ciglia io miri 

II sol , come l’ amabile 
Luce si mira iu del. 

Ma di balen più rapida 
Sei per tornarmi ascosa? 

Tu mi rispondi un gemito. 
Mi guardi , e stai pensosa ? 

11 di eh’ io t’ abbia a perdere 
Non mi vedrà quaggiù. 

Pria che ad eterno secolo 
Mi renda la natura , 

Teco , o fatale spirito , 
Dammi di mia sventura 
Tutto vuotarmi il calice. — 
Miser, chi mal noi fui 
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Capo &tconìt0 

BELLA 

Cantica 




Sposa 

Io son la violetta di Saronne, 
Di valle il fior. 


Sposo 

Qual giglio in prun , tu sci 
La più vaga fanciulla di Sionne. 

Sposa 

Qual melo in bosco , tu ne’ forti c bei 
Giovani sorgi primo , o mio diletto ; 

Teco passino tutti i giorni miei. 

Amor , che tanto mi si apprese al petto , 
Vuol che languisca de’ suoi dolci doni. 

Ma voi di puri fior fatemi letto ; 
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E ta la manca al mio capo supponi , 

L’ altra al fianco mi gira , perchè ad essa 
Soavissimamente io m’ abbandiHU» 

Sposo 

Donzellette che m’ udite , 

Per P amor de’ vostri colli , 

Finché piace a Sulamite 
Deh lasciatela ne’ molli 
Sonni vergini dormù'. 

Sposa 

Quella voce che all’ aér fu commessa, 

E del mio Ben, che a capr'iol somiglia : 

Ei vici! di balza in balza e mi si appressa , 

E dice : vieni , amica , e 1’ erta piglia ; 

Vieni , colomba tenera gemente ; 

Gilè natura d’ amor si riconsiglia. 

Passato è già il crudel verno inclemente : 
Vieni ; nuov’ erba la terra consola : 

La tortorella sospirai’ si sente. 

Dà fior la vite ; una frese’ aura vola 

Pel ciel sereno , e all’ arbor che s’ infronda 
Gli odor più grati lascivetla invola. 

O colombella mia, non ti nasconda 
Rupe inaccessa : vieni , mi ti mostra , 
Fammi sentir la tua nota gioconda. 
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Mio tu sei, tua son io: in questa chiostra. 
Che di gigli rallegrasi e di molta 
Tranquillità , fa di te bella mostea 

Finché taccian le cose , c il sol dia volta. 
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Capo 


Sposa 

Al giardino il nùo Ben venne, tenendo 
DeUe piante aromatiche l’ ombria , 

E intatti gigli a piene man cogliendo. 

lo soD del mio Diletto. 

Sposo < 

O anùca mia , 

O mia dolce compagna intemerata , 

Se’ tutte soavezza e leggiadria. 

Quel che tu puoi su 1’ alma innamorate , 

Se mi giri le luci o mi favelli , 

Noi può viste di fiera oste schierata. 

Non volgere ne’ miei gli occhi tuoi belli ; 

Troppo , ahi troppo da me tolgon me stesso. — 
Oh quanto hai lunghi e lucidi capelli 1 
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Vago ne’ denti tuoi ordin si è messo 
E candore. Tal vengon di fontana 
Mondi gli agnelli , c 1’ un dell’ altro appresso. 

Tu colori la guancia in melagrana . 

Non mi cal di regina o giovinetta ; 

Ogni altra cura delle donne è vana. 

Una è sol la colomba e la perfetta , 

Dalla madre di cara ha nominanza ; 

Le fanciulle la dicon benedetta. 

Le Compagne 

Chi è costei che come alba s’ avanza ? 

Del sole ha in fronte e della luna i rai ; 

E potenza di scliiei’a in ordinanza. 

Sposa 

Mossi alle noci e alle vallèe ; mirai 
Se di pomi fiorissero e di vite : 

Ma il mio Ben là non era , e le lasciai. 

Le Compagne 

Torna a noi , deh I ritwna , o Sulamitc. 
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Tardo all’ occaso il sol splende d’ incerta 
Luce fuggente che si muor ppr 1’ etra : 
Alfin ti tengo , squallida e deserta 
Leucadia pietra I 

Io qui depongo 1’ acidalia fronda , 

E 1’ altra a’ versi miei premio e decoro ; 
Cadon , se al crine amor non li circonda , 
Mirto ed alloro. 


Addio , campi di Lesbo , addio segreti 
Fidi a Satfo recessi , addio donzelle , 
Cui Venere di persa i di fe‘ lieti 
E di mortelle. 


Invano anch’ io sperai su 1’ aprii biondo , 
Cui dier le Muse si leggiadro aspetto , 
Cile mi guidasse a talamo giocondo 
Un giovinetto. 
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Ahi ! più non ride d’ Imeneo la speme . 

Nulla gioia lusingami alla vita ; 

Solo al piè la soggetta onda mi freme 
E a sè m’ invita. 

Vengo — Ma pria t’ impreco, o garzon crudo, 
Da natura vendetta ; eterna guerra , 

Notte eterna il del t' olfra , ed aspro e nudo 
Campo la terra. 

A nozze andrai ? — Taccia improvviso il santo 
Carme , e fiamma respinga il reo ministro ; 
Essa ti sia la teda , e t’ alzi il canto 
Augel sinistro. 

Io [K)l verrò , se letto empio t’ accoglie , 

Mentre vegllan gli spirti e il mondo ha posa, 
I sogni a prepararti in su le soglie 
Ombra sdegnosa. 
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Era nel tempo che scendca >’nIore 
A rinnovar la terra dolcemente, 

Onde vaga ritorna e tutta amore : 

Quando improvviso mi si fe’ presente 
Un’ angcletla ornata di bellezza. 

Che ancor ne trema, al ricordar, la mente. 

Pietoso guardo di tutta dolcezza 

Avea negli occhi, avea nel casto viso 
Il freschissimo fior di giovinezza. 

P.area che fosse nata in paradiso , 

Cosi venia piovendo un santo lume. 

Cosi ponca ne’ cori il suo sorriso. 

Tanto serbava di divin costume. 

Che già veder credeami ad ora ad ora 
Belle sul tergo a lei spuntar le piume. 
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La donna che le schive alme innamora 
Vesllta a verde in un bosco niov'ea , 

Che di lei serba quali tate ancora. 

Sotto rorida pianta che nicttea 

Fiori d’ ogni color che pinga aprile 
Una di foglie ghirlanda tessca; 

Poi la si pose su la testa umile. 

Oh veramente fronda avventurosa 
Li baciar quella fronte si gentile 1 

Oh tra leggiadre la leggiadra cosa I 
Qual animo terremo , qual aspetto 
Te mirando , ove amor sempre si posa ? 

Io so che a tanto e si soave a/Fctlo 
Discolorando cessi, e sol per poco 
Manco lo spirto a me nou venne in petto. 

Al tornar della mente , io vidi il loco 
Più adorno , e lei che lisa mi guardava , 
cc Ch’ arder pai-ea d' amor nel primo foco » 

Se non che di pudor la sua velava 
Gota , onde tutto si coperse il giglio 
Sotto la rosa che onestà le dava. 

Qual fosse il mio pensier, quale il consiglio 
Clii fia che il narri :* sol chi vide , il dita, 

A sè rivolto un amoroso ciglio. 
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La don/,elletta semplice e pudica 
Poiché mi diè su 1’ anima smarrita 
Caro conforto di parola amica; 

Dissi ; chi sei , o speme di mia vita ? 

Io son , rispose , clù dai lunirlii alTanuI 
Vuol levarti T etade invan fiorita. 

In me t’ affida e togliti d’ inganni : 

Tu mi cliiedesti , le stelle t’ udirò : 
Torneran belli ancora i tuoi verd’ anni 

Se v’ è un cor che comprende il tuo sospiro. 
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CANTO THATTO DA DN IDILMO DI GESSNER 


Milone 

Ben è in terra felice 
A cui ride la musa ; al giovinetto 
Trema di gioia il petto 
Se alla natia pendice 
G>mmctte il canto , e d’ armonie lusinga 
La dolente del bosco eco solinga. 

Sopra tutti nell’ anima favella 

Il canto del mattino , e ijuel che vola 

Alla vergine stella 

Che la mesta dal eie! notte consola. 

Sunto dive, che il mio verso inspirate , 

lo vo' ferir nell’ anca 

Quell’ agncllctta più che neve bianca ; 

Fra le vittime a voi sacrificate 

Verrà innocente e pura 

Di fiori incoronata e di verdura. 
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Lica. 

Sulle ginocchia fanciulletto ancora 
Del mio povero padi-e io mi sedea : 

Ei di concenti intorno 
Le opache valli risentir facea ; 

Padre , eh’ io ti risponda : 

Ma invano alla zampogna il laliro mio 
Appressai , che la voce si morio 
Nel susurro d’ un aura gemebonda. 

Poi ne’ sogni mi stette 

Pane , e movi , mi disse , alla foresta 

U’ pende la di sette 

Canne zampogna alle mie querele, stendi 
A lei pronta la man ; tu non 1’ olTendi. 
Oggi al Nume sacrai 
Due di siringa ghirlanJclle intatte , 

E due volte versai 

Una colma e recente urna di latte. 

Melone 

Più che r alba lucente , 

Più che di luna il verecondo aspetto 
E più d’ una tranquilla ombra cadente 
Dà 1’ amore a cantar voce e intelletto. 
Quanta gioia nell’ anima ci stilla 
Giovinetta, se a noi 
Volge il baleno della sua pupilla , 

E quando premio di virtù ci dona 
Un soave sorriso e una corona. 

Cloe, che nel fior del riso 
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Alla benigna Cerere somiglia 
E per senno alle Muse , un paradiso 
M’ aperse il di che suo mi disse , e intanto 
À più leggiadro canto 
Delle Muse lo spirto mi consiglia: 

Ho l’alma in quel seren che ai campi suole 
Dalla cara venir luce del sole. 

LicA. 

Sciolto gran tempo il core 

Fu dai lacci d’ amore; inni agli Dei 
Solo cantai , ed e^an tutti allora 
Dna vite e un armento i pensier miei. 
Àmarille crudel che m’ innamora 
Ogni allegrezza di mia vita ha spento 
Tal che vo solo per deserte sponde 
Affaticando di querele il vento. 

In sul primo fiorir di primavera 
Io r intesi cantar sotto una fronde 
Nè la vidi giammai si lusinghiera. 

D’ un arboscello si facea colonna ; 

Lascivi zefBrctti 

Scherzando uscian de’ cespiti , e la gonna 
Le rìcoprian di candidi fioretti 
Cile tosto venian meno 
Di lor pui'eaza alla fanciulla in srao. 

Milohe 

Lè dove il pin s’ infrasca 

Un ruscelletto mormorando_^casca. 
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Sull’ alba il loco adorno 
Ebbi di serti che pcndcaa da’ rami 
E giravano lenti ai tronchi in torno ; 
Talché sacro parca 

Quel pino a Flora o all’acìdaiia Dea. 

Del bel nome di Cloe mia verginella 

Io segnava le piante 

E mi partia quand Ella 

(Poiché a udir nella selva si rincliiuse, ) 

Mi comparve d’ innante 

In tutto il raggio della sua bellezza ; 

E in un bacio nell’ alma mi dili'use 
De’ beati la calma e la dolcezza. 

Lica. 


Sul dosso alla collina 

Lenta giace 1 umil mia capannetta : 

Una fresca sorgente cristallina 

Infiora T erbe e il piè d’ argento affretta. 

Ivi lieto si specchia. 

L ulivo alle cui fide ombre quiete 
Vola ronzando la dorata pecchia. 

Sempre di mele a far tesoro intente 
Fur d un orto le mie pecdiie contente. 

O Afnanlli , o angiolctta in tcrrcn manto , 
Ve come il cielo ascolti 
La mia preghiera e quanto 
M’ allieti il gregge e mi fecondi Ì colti 1 
E tu sola non m’ ami e vuoi eh’ io mora 
Ah ! se m’aman gli Dei, m’ama tu anema 
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A te pudicamente 

Il desio deir amore, o Verginetta, 
Sempre mi torna e 1 ala della mente* 
In ogni bel ti miro , 

E allora , o mia colomba benedetta , 
Tace l’ affanno dell’ aspro martiro. 


Nell’ alba ti vagheggio , 

T’ accarezzo nel giglio o nella rosa , 

Nella candida luna io t’ amoreggio. 

Nella più viva stella 

La lucente mi ride ed amorosa 
Pupilla che nell’ anima favella. 

Nella dolce aura io sento 

Il tuo lene respir, le tue querele 
Del ruscelletto mi suona il lamento. 

U giuro tuo più santo 

Mi ripete la tortore fedele , 

E al piangere di lei sento il tuo pianto. 
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Non è cosa gentile 

Che non mi parli della tua bellezza 
In fra la pompa del novello aprile. 

O bella creatura , 

Chi se’ tu mai? che dirti, o mia dolcezza? 
Ah tu sola per me sei la natura I 
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Vasto òelo dell’ Ana ! di dorate 
Stelle avvivi il sereno , e ti distendi 
Come un azzurro padiglion che il sonno 
Della terra protegge alibi- che notte 
Spoglia d'allegro l’ universo. Quanta 
Di natiu-a quiete 1 una soave 
Odorata dai cedri e dagli ulivi 
Àura si move, e il suo lieve sospiro 
Muor nel deserto. Limpida si versa 
Su i profumi de' cjunpi amoreggiati 
La pura luce della luna , e imbianca 
Le superbe del Libano montagne 
Di ruscelli allegrate e di verdura. 

Oh Libano ! oh di cedi! e di vigneti 
Monte felice , e per aerei pini 
Incoronato di boschi solinghi l 
Oh trascoi-se memorie I alle tue vette 
Di genti un di sparse e di tende , il guardo 
Tenne gran tempo Iddio; e eome fosti 
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A Lui fido od ingrato, Ei buono, K dolce, 

Ei terribile fu : talché rugiade 

Talor ti pìobbe e ti fiori la terra 

Benignamente, e talora montato 

Sull’ ala infadcabQ di procella 

Devastatrice , ti scorrea coll’ ira 

I forti per età cedri atterrando 

E sfiancando le rupi. — O monte ! oh Libano t 

Ben te felice , A , che le vele 
Apristi all’odorifero oriente. 

Terra vicina al gran cammin del sole : 

E quell’Asia vedesti , e la divina 
Mente inspirasti ad un più vivo giorno; 

Chè di begli estri ci feconda il sole. 

Tra la freschezza degli aranci e il grato 
Cader de’ fonti in cento rivi ( sola 
Di quei colli armonia dappoi che muta 
Fu la profetic’ arpa ^ alle romite 
Chiostre salisti , e più alto poggiando , 

Lo spettacolo tutto ti si aperse 
Dell’ irata siriaca marina. 

Poi scend rido le valli consolate 
Di molli ombre cortesi, c giocoiidanda 
La bramosa pupilla ne’ roseti 
Su cui piegano i zefliri le penne 
Vinte dal carco de' soavi incensi , 

Baciasti alfin la terra benedetta 
Della santa città di Palestina. 

Deh ! qual ti festi nelle sacre mura , 

Nella sua valle , ne’ suol nudi monti » 

Al Giordano che povero e sdente 


( no ) 


Nell’ asfaltico mar 1’ actjue devolve , 

AI gran Sepolcro ! al sol membrarli lo piango , 
E tutta di pensiero erra in pensiero 
La smarrita alma mia. Casa di Giuda! 

Oh tempio , oh reggia , oh aquile romane , 

0 pie crociate , oh di torri cadenti 
Lungo rimbombo , e polve e rovinio ! 

Ah 1 credi, A , che in me pur dal primi 
Anni vaghe'zza di beltà si mise , 

E di peregrinar lontane terre 

Più guardate dal sol, non che diverse 

Di faveUe, d’ aspetti e di costumi. 

Amor di poesia tardo non venne 
A riscaldarmi il glovln petto, e questi 

1 sospiri mi son di giovinezza. 

Vani sospiri 1 il mio povero ingegno 
Trad'i de’ carmi la speranza , e cieco 
Volger di casi , come vuol , m’ aggira , 

E mi contende le remote plaghe. 

Mia giovinezza intanto si disfiora 
Ingloriosa ; però al ciel lamento 

Io non farò ; che s’ ci nella mia terra 
Vuol che m’ asconda , la mia terra è Italia . 
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O di Temide figlie alme e di Giove 
Che avete in guardia le celesti soglie 
Qual dirò cose di voi degne e nove ? 

Al tempo che le selve apron le foglie , 

I sommi nomi voi miràr novelle 
Cittadine del cielo in vaghe spoglie. 

Tosto in danza movendo per le stelle 
Seguiste il carro portator del giorno , 

Al suo signor ubbidienti ancelle. 

Seco girando alla gran volta intorno 
L’ annunziaste al mattino ed alla sera 
Spento di luce , o di bel lampi adorno. 

Di voi dodici vanno in veste nera , 

E godono chiamar sul firmamento 
L’ ombre solinghc e la più bassa sfera ; 
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Io dico il tacitorno astro , che lento 

Monta all" azzurro cielo c che col mondo 
Vostro bruno capei tinge in attento. 

Dodici han d’ ór le vesti ed il crin biondo i 
Nè ben so dir del doppio stuol qual faccia 
Più soave la terra e’I ciel giocondo. 

Chi di voi giri a me 1’ eterea traccia, 

Sempre care mi siete , o vergin' ore, 

O il sol risplenda sull’ olimpo , o tacda. 

Voi la madre bellissima d’ amore 
Recaste alle immortali aure serene 
Incoronata di leggiadro fiore. 

Àcidalia lasciando ed Orcomene 
Vi seguono le figlie Eteoclee ; 

V’ araan le Parche e v‘ aman le Camerke. 

Aveste al par delle più grandi Dee 
Di culto onor , perocché vostre sono 
Più mura e templi sulle rive Elee. 

Di vostra gloria corse 'bello il suono 
Per r italica terra benedetta 
A cui pioveste d’ ogni grazia dono. 

Italia proteggete al ciel diletta : 

Non ha lo spino di Canova estinto 
E farà di iital genio aspra vendetta. 
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Vm parlatele ia cor che noo è Tinto, 

Voi le spirate le bell’ arti, come 
Le spiraste in miglior tempo a Corinto. 

E <li mite serbando il santo nome 

Italia , altera non di gemme e d' auro , 
Fecondato di vostre aure , alle chiome 


Vergine avrà , come avrà eterno , il lauro. 


( IH ) 


f lina 


CliI mi compensa de’ lunghi affanni , 

Del fior caduto de’ mici primi anni ; 

Chi r avvenire mi plnge ancora 
In roseo lume come un’ aurora ? 

Sei tu, leggiadra mia fauciullina. 

Dolce Adelina . 

Se per me un vago vergine viso 

Non ha più un bacio, non ha più un riso ; 
Pur tutto casto , tutto innocente 
Che mi sorride soavemente 
Io trovo un labro che al mio s’ inchina: 

È 1’ Adelina. 

Quando la speme io credo morta , 

Angiolo incontro che mi conforta . 

Chi sci, mio bello novo Angioletto , 

Che a me soave posi sul petto ? 

Esso all’ orecchio mi si avvicina : 

Son 1’ Adelina . 
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Ah 1 SI , mia nata , credi , tu sa 
Primo sospiro de’ sospir miei; 

Più che Io spirto della mia vita 
T’ amo, e con alma t’ amo infìnita . 

Deh stammi al fianco sempre >'icina ; 

IVT ama , o Adelina . 

Al tuo dolente padre , o pietosa , 

I tristi dumi copri di rosa ; 

Cresci , o fanciulla.... ma oh Dio! che un giorno 
Te invau cercando mi andrò d’ intorno ; 

Chè forse ad altri il ciel destina 

La mia Adelina . 

Misero allora un’ altra volta 

Sarò ; ma quando tu mi sii tolta 
A me di vita i rai sian speuti . 

Tu sulle fredde labbra morenti 
Ai baci estremi tue labbra inchina , 

Cara Adelina . 
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Di purpureo tramonto incoronava 
Tutto r Eden II sole , e della sera 
Purissime scendean 1’ aure beate 
Su r eterna verdura , allorché 1 nostri 
Padri infelici priina!i‘enle uscirò 
Del giardin di natura. E giù dal riso 
E dal vergin profumo delle rose 
Venian solinghi per 1’ ai’ida polve 
Spinti ne* dumi dell’ umana vita . 

Èva , la più leggiadra opra di Dio , 
Facea gran pianto, e perle tacit’ orme 
Iva cosi del suo dolce compagno 
Di sventura e d’ amor . Molto non ebbe 
Corso di suol , la misera si volse 
Alla prima sua terra, e ancor la rosea 
Luce vedea raggiar tra fronda e fronda 
E il tremolar de’ limpidi ruscelli . 

Dell’ ineffabil melodia pur anco 
Udia la nota , ma indistinta , e come 
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Lamento eli notturna arpa lontana . 
Fermò allor nel perduto Eden 1’ azzurra 
Pupilla ardente , e in fantasie rapita 
In questo canto mestamente uscia . 


O bei campi di vita , 

O felice, o ridente 

D" un vaghissimo aprii terra fiorita, 

O sospirato Edcnne , 

l)i quest’ Èva dolente 

Abbi U saluto dell' addio solenne . 

In te la Benedetta 

Mano mi pose e confortommi il ciglio 
Della luce serena e giovinetta . 

Le prim aure di mia limpida aurora 
In te spirai j ah che in te scnz.a esigilo 
INon polro respirar 1' ultime aurora ! 

Ili te m’ aperse amore 

Le sue nove vaghezze, ed’ una pura 
Gioia il sorriso mi raggiò nel core . 

Per me 1 Eterno il veJo 
Togliendo dalla elodie natura. 

Quasi la terra ricongiunse al cielo . 

Entro la solitaria 

Notte s|)esso vid io forme immortali 
Solcar 1' azzurra region deli’ aria 
Come cadente luminosa stella , 

E dalle spieaJid' ali 

Aprir del sol luce più, santa e bella . 
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O cime imporporate 
DI soave mattin , selve segrete 
Già piene di favelle innamorate , 

Rivi d’ acque purissime «juiete , 

Voi consolaste questi stanclii rai; 

Ma il vostro aspetto non vedrò più mal I 

Addio , dolce armonia 

Modulata nel suon di paradiso; 

Addio , glmlande cólte per la via , 

Che rideste di mi a fi’onte al sorriso ; 

Eco , che indarno attendi allegro canto , 

Oh almen , t’ udissi piangere al mio pianto 1 

Addio, fonte tranquilla 

Di Fison , cui movea d’ aure clementi 
Spiro: In te mi cercai colla pupilla, 

In te astersi le mie trecce scorrenti 
Come tue placid’ onde 
E come 1’ oro del tuo letto bionde . 

E a te pur anco , addio , 

Cielo che splendi delle lue bellezze, 

Lucido del maggior lampo di Dio, 

Che raccende in partu'c altre vaghezze; 

Addio , solinga sera 

Inspiratrice della mia preghiera . 


Tacque; e coll’ occhio ancor cercava il puro 
Raggio del sol , che su le palme estreme 
Si moria sfavillando . E già dell’ ombre 
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Entro la fitta oscurith fargia 
Ai duo dolenti il paradiso, e solo 
Apria la notte minacciosamente 
Il Clierubin , che del \detato eliso 
In ili la soglia si ponea gigante . 
Dividendo la bruna aere morta 
Con affocato brando , Ei nella fronte 
Degli esuli mettea luce , che tutto 
Miseramente illuminava il solco 
Che si profondo v’ imprimea la colpa . 
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O Galaaddc , o aeree 
Di Masfa amiche alture, 
Ridenti infin die Seila 
Behbe in voi 1’ aure pure , 
Fin che la cara vergine 
Vi sorritlea d’ amor. 


Or meste solitudini , 

In voi si levi un canto; 

Oh come dolce è il piangere 
Dove natm-a ha pianto , 

Dove raccoglie un angelo 
La stilla del dolor 1 


Digitized by Google 



( 121 ) 


Quale una luce candida , 
Qual alito d’ aprile , 

Qui jÌ venia la misera 
Alteramente umile 
Lamentando a la tenera 
E già fornita età. 


E mentre sale ai vertici 
Il virgmco lamento , 
Tardo le passa e flebile 
In su la fronte il vento ; 
In su la rupe a gemere 
Una colomba va . 


Spesso soHnga e tacila 
Ove divalla il eolie 
Di giglio solitario 
Sorto intrecciò , che molle 
Si irse ad una lagrima 
Più fresca del nialtin. 


E in tanto duol pur docile : 
O giovinette amate , 

Dicca , su la mia polvere 
La querela cessate ; 

Ma la ghirlanda pallida 
Ponetemi sul crin. 

6 
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Oh quante volle all’ ultion 
Raggio del sol cadente , 
Che tutti veste a porpwa 
I campi d’ occidente , 
Nell’ ore più fantastiche 
Si volse al ciel cosi : 


Eterna luce , o fulgido 
Di Dio soglio profondo. 
Ritornerai più splendido 
A folgorar sul mondo: 
Air innocente vittima 
Non tornerai col dì . 


Sol , dell’ aringo etereo 
Domlnator supremo , 

Qm de’ tuoi raggi piovere 
Il primo ama e 1’ estremo , 
A queste cime volgere 
Ama benigno il del; 


Tu di Giacobbe illumina 
I Padiglion sul monte , 

Tu le nostr’ arme llluclda 
Dell" inimico a fronte : 
Splenda, qual tu, ne’ secoli 
La gloria d’ Israel. 
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Addio . • . come alle patrie 
Torri di Masfa mia 
Muore il tuo riso trepido 
Ch’ era si beUo ia pria , 
Bella de’ giorni rosei 
Tra poco anch’ io morrò. — 


Chiusa in si triste imagini 
La pia , per queste altere 
Vette che a Dìo sollevano 
Errò due lune intere ; 
5urse la terza — a Scila 
La tomba illuminò. 
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O sol , follie giocondo 

Di luce , e pruno padigllon de’ cicli , 

I colori dal mondo 

Raccogli e dietro 1’ apennln ti celi . 

Qual su i monti sedente 

Nuvoletta di porpora , tu ancora 

Rosseggi, e 1’ occidente 

Pari al roseo si fa del dell’ aurora • 

Che non poss’ lo dal tardo 

Suolo levarmi a voi per 1’ aria pura 

E confortar lo sguardo 

In te , face maggior della natura? 

Io ti vedrei pur anco 

In tua pompa di luce che dechina, 

Illuminur non stanco 

Altri campi , altro ciclo , altra collina . 
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E sull' ultima riva 

Ti rivedrei del mar lontano, u’ more 
Nostra virtù visiva 

In un misl^^izziuTO c di fulgore . 


Oh come l’ alma mia 

A (juelle sponde anela e benedice ! 
Cara terra natia , 

Questo affetto perdona all’ infelice . 


Io forse lungi avrei 

Pace dal mondo; però al sol nascente 

Piangendo ognor vorrei 

Benedir la mia terra e la mia gente . 


( IK ) 
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Al tornar del caro aprile 
Sotto i tepidi tuoi soli , 

O d’ Italia suol gentile , 
Ondeggiando a larghi voli 
Con la sua dolce favella 
Ritornò la rondinella . 

Sveglia all’ alba i nostri liti , 
Gli addormenta in sulla sera, 
Confidando ai venti miti 
La canzon di primavera . 

È d’ aprile una favella 
L’ eloquente rondinella . 


(*) Segue al canto del Menestrello Tremacoldo alla 
Rondinella nel M. Visconti di T* Grossi. 
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Ritornò la pellegrina 
Qui portala dall’ affetto; 

Cerca il prato, la ccdlina , 

11 verron , fonte , il tetto ; 

Ove passa , ogni favella 
Salve , dice , o rondinella . 

Ma passando sulla vòlta 

A cui sempre il sole è muto 
Da quel fondo non ascolta 
Un accento di saluto : 

Passa ancor , non si favella 
All’ amica rondinella . 

Vede intanto in quella tei'ra' 

Una croce solitaria.; 

Dà uno sti'ido , i vanni serra , 

Piomba giù fendendo 1’ aria ; 

E par dica in sua favella 
La gemente rondinella : — * 

Qual ti trovo 1 alla sciagura 
Pur cedesti , afilitto core : 

Tua compagna alla sventura 
Già mi dolsi al tuo dolore. 

Quasi un eco , a tua favella i 

Lamentò la rondinella . 

Or deserta tutto il giorno 

Io starò col pianto mio : , 

Quando parto e quando torno 
Qui verrò per dirti addio: 

Ah 1 un addio di tua favella 
Non avrà la rondinella — 
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31 Intanto 


Ah non celarmi , o cara , 
Quella segreta stilla : 

Più bella una pupilla 
Sempre nel tluol si_fa • 

Sdegno beiti che muto 
Tenga a pletadc il core : 
Lungi quel freddo amore 
Che lacrimar non sa . 

Piangi , eh’ io piango . Vera 
Non è letizia al mondo . 

Il riso è inverecondo 
Nel campo del dolor 1 

Piangi : che all' alme nostre 
Ancor non vien concesso 
In un più dolce amplessi 
Volare al del d’ amor • 
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Canto Mia {iri^tonitra 


Bell’ azzurro de’ monti ! oh qual desio 
Su voi chiama il pensier della dolente ! 
Invan per me restio 
Le vostre cime aprii soavemente. 

Le pure aure serene 

Chi mi contende ? chi mi nega i dolci 

Fidi recessi e le selvette amene ? 

Di là spesso mirai 

Morir il giorno all’ ultimo orizonte , 

E co’ fuggenti rai 

L’ estrema salutar vetta del monte; 

Di là spesso vedea 

Tremolar la Tirrena onda spggetta 

Che voi , monti , in azzurro anco vincea. 

6 * 
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In voi licU e solinga 
Svegliai dall’ antro amico 
L’ eco della patetica siringa. 

O tranquilli miei poggi 1 io benedico 
Alla vostra quiete ; 

E v.agbl di lusinghe 

Nc’ più cari miei sogni ognor verrete. 

Misera 1 astretta in queste orride mura 
Chi per sempre mi tolle 
Al portenti più bei della natura ? 

Addio , ridente colle , 

Ove mia giovinezza un di fioria .... 
Sempre teco m’ avrai , chè a te sen vola 
Sull'ala del sospir l’anima mia 
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Notte del patrio del 1 spesso solingo 
Nel sorriso dei campi e delle stelle 
Venni ingannando il tuo silenzio, e nota 
D’innaraoi'ato flebile liuto 
Gunmlsi alla raminga aura che in eco 
SI moria mestamente lontanando. 

Cosi l’ ultimo gemito del vento 
Le foreste abbandona e nella valle 
Si perde. — Le rom ite ombre quiete , 

Aperte ai molli zefBri le trecce , 

Tentava Elvira , e all’ armonia notturna 

Discolorando la verginea gota 

Pietà corrcale al aglio, e al mio lamento 

Bispondea nel sospir della colomba 

Ch’ama e presso é a mmire — Oh ricordanze I 

Oh fallaci dolcezze e fuggitive I — 

Notte del patrio del ! come benigna 
In vista m’ apparivi ;• e di lusinghe 
Ognor vaga,, di vergini speranze 


Digitized by Coogle 


(132) 


Mi fiorivi i begli anni c al giovin crine 
Davi , perocché pace erarni al fianco , 

D' oblioso papav ro ghirlanda ! 

Divisa Elvira dal mio scn , da questa 
Terra, oh ipiai notti Orribili, tremende ( 

E tutta un pianto la mia ^■ita , e il core 
E tutto un fiero di morir desio. — 

Misera Elvira , a che venimmo I il riso 
Ti splendè breve alla pupilla : raggio 
Ei fu di sol che nel più puro olirnpo 
Con amore discorre , e giù si cliiude 
In azzurrino vel di nuvoletta. 

Quant’ aere ci parte interminato f 
la colore di pallido giacinto 
Tu la guancia tramuti , e sulla fronte 
11 sereno ti muor de la speranza. 

Oh tenerella ! ancor tu volgi il guardo 
Cui sempre accende una luce di cielo, 

( Che 1’ occhio azzurro della luce è amore ) 

E più non vedi lieti campi e queto 
Di notti aspetto ! io pur , cara , non vedo 
Che una tomba — Morrommi — ; e come torni 
Bello ogni astro nel ciel , Donna , solleva 
In occidente la mesta pupilla : 

Io da r|uel lontanissimo orizonte , 

Sovrumani in salir spazi infiniti , 

Guardo, e il tramonto di tua vita accenno. 
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Corri su fuggitiva ala veloce, 

O Giovinezza ; lieve 

Sfiori la terra , e di tuo viver breve 

Già a fin se’ giunta, e a te si spoglia il verde: 

Un bel raggio cosi spunta e si perde. 

O Giovinezza, o primo di natura 
Leggiadro fiore che di vergin piu-a 
Stai sulla guancia molle , 

Ah ! perchè mal si tosto ne abbandoni 
Nè ti rinnovi come il fior del colle ? 

Per te i dumi si vestono di rose 

E il mondo si colora > 

In luce soavissima di cielo : 

Par che per le più roseo 1’ aurora 
E argenteo più abbia la luna il velo . 
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Teco vien quell’ afTetto che ragiona 
Nell’ anime non morte 3 gentilezza; 

Teca vien i’allegrceza 
E il sorriso , e la speme , e i dolci orgogli ; 
Ma se tu manchi tu di lor ci spogli. 

Allor eh’ è mai la vita ? 

Ve’ in autunno la foglia inaridita ; 

Cade : e un giorno si bella 

Or stride sotto i piè del giovinetto 

Che la preme , e di lei più non favella. 


■n 
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Vaga , come la stella dell’ albore , 

Nelle dolcezze dell’ età più bella 
Ti vidi in fiso di pace e d’ amore , 

O Verginella. 

In questo suolo che fla sempre lieto 
Ti vidi, o intemerata e l>enedetta , 

E il mio core ti disse in suo segreto : 
Salve, o Angioletta. 

Di pallide viole lento lento 

Un serto ti correva per la bionda 
Chioma, i^che dolce all’omero d'ai-gento 
Sccndea com’ onda. 

Ti ventava ima pm'a aura leggera 
Sul mollissimo seno indocil velo 
Nel color tinto in che all’ estiva sera 
Si tinge il delo. 
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Ah I perchè mai nel mio guardo ti festi 
Illeggiadrita di gentil costume I 
Partiva il sole e ti pingea le vesti 
D" un roseo lume. 

Il ciglio al cui confìn venne una stilla 
Fiso tenevi al trepido occidente; 
lo ti vidi morir nella pupilla 
Il sol cadente. 

Ove t’ ascondi ? Nella verde landa 

L’ allegro stuol delle compagne è pronto ; 
Prendi 1’ azzurro velo e la ghirlanda : 

Else! al tramonto. 

Ma ohimè I che sol tua genitrice avanza 
' Che ti cesse ad altrui sposa beata , 

' Mentre il sol mostra la tua muta stanza 
Abbandonata. 
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O verginelle , se laciia cnra 
n seno di sospiri a(£alicando> 

Di casli nodi all’ alma vi favella , 

Qui le rose dilelle e le viole* 

Fresca e vaga rpial fior della convalle 
Dna gentil (^ui giunse e già s’ appressa 
Ai mlsten d’ amore ; o verginelle , 

11 don versate a piena man sull’ara 
Ed il piè ritraete , clic la notte 
Molto corse di ciel ; silenziose 
Voi ne’ freddi chiamò letti solinghi 
E di ridenti immagini vestito 
Un sonno soavissimo vi piovre. 

Altra notte qui regna , in che d’ Imene 
Ardon le tede, e Venere sorride 
AUa bella , cui tanta di sue forme 
Parte concesse; e dove di Citerà 
La Regina si mostra, ivi le grazie 
E i piaceri e gli amori , e tutto esulta 
11 gran regno di Pafo ; nè di Pindo 
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Mancan le Dire ; 1’ auguri mortelle 
Moke intorno aleggiando aura cirrea. 
Poiché l’accento d’ Evalo dcstolla. 

M’ inganno ? o per le quote ombre cadcnli 
Un’ ai-pa ascollo? come al cor discendi , 
Mistico suono che ad amar conforti 1 

Cara agli amantì è la tacente notte , 

Nè della notte limpida d’aprile^ 

Sotto l’italo ciclo 

V* è r imago più bella e più gentile. 
Mormora il fonte; a lusingar l’erbetta 
Spira una molle aoretta, 

E scorre impietosita 

Al lungo lamentar di Filomela 

Abitatrice di selva romita. 

Tutto parla d’ amore in sua loquela ; 

E l’etra stessa in maestà tranquilla 
Qùede che la vagheggi una pujàlla. 

Di mirto incoronata e d’amaranto 
Sgombra , o vergin pudica , 

Dalle gote il rossor, dal ciglio il pianto. 
Feconditade amica 

Alla stanza ti guida ... ah delle gote 
Tu la porpora avvivi 
E tieni al suol le caste luci immote? 

Oh pudor santo , come fai più cara 
La donzellelta che s’ appressa all’ ara ! 

In lei sempre il pudore , 

È la più dolce voluttà d’ arature. 
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Giovanetti sorrisi da natura , 

Ore per voi più belle 

Non volsero giammai notturne stelle* 

E come questo placido sereno 
Che due pure ad amarsi anime invita 
Tutù i giorni saran di vostra vita. 

Sorge dall’ onde e move 

Pel ciel la luna; intorno la vaghezwi 
Della notte corona, e smorta piove 
Luce, pietade, amor, calma, dolcezza. 

A giovanetti amanù ore serene 
Sospirata conduce ; e allor che manca 
Viene per 1’ aura l’ armonia d’ Imene , 
Entra la stanza e il talamo ne imbianca, 
Quasi dir voglia : come in propria sede 
Qui la candii regna intatta fede. 
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Nuvoletta leggera 

Che rapida veleggi il del turchino , 

Vai sul tramonto a sera , 

Vai sull’ alba nel lucido mattino. 

Di rose infiori il seno, 

Ti riga il sole de’ suoi raggi e imbionda , 
E di rossor sufhisa e vereconda 

Piangi la stella che col di vien meno. 

O raminga volubil pellegrina , 

Se la via lunga ti fa stanco il volo, 

Leve badando il suolo , 

Dolcemente ti posi alla collina. 

Se abbandoni la nuda erta montana 
E sulla valle aleggi , 
n riso di tua porpora vagheggi 
Nel zaffiro fede! de la fontana. 


Digitized by Coogle 



( 141 ) 


Sotto !1 notturno cielo 

Colla luna t’ incontri ; e quella mesta , 
Pari a vcrgin modesta , ^ 

Si fa di tc pudicamente un velo. 

Oh vagabonda nuvoletta, oh quanto 
Picn d’ aifetto il dolente occhio li mira ! 
L‘ esul ti guarda in pianto , 

A te lo stanco prigionicr sospira. 


Io pure, io pur. . * . * ma niega 

A me un fato seguirti , e indarno il core 
' Si pon tutto su r ala che ti piega 

,\1 puro cielo del mio puro amore. > 


Di luce candidisinnia^ 80 tTÌsa^ 


Vanne tu sola libera e tranquilla";' ^ ^ | 

E allor che in tc sta fisa , 

Atteggiata d amw 

rrtì • S 1 . n •„'0 -I. r.'.b' st*. 

TT apri e ratta al sereno aeir ti pcrt:i , - , 

Ke pni pel ciel U mostra ; * 

Ella mesta verrà ; che i fior jùù verdi 

Tal dileguài^,(k la; ^ I«I 

afc'“' 'b iì 

- , -Ìv'h» 
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3n movìt Tri mia iSorrila 


Misero 1’ uomo te morir dee biondo 
0 le tombe Tcder de’ tuoi più cari 
‘ PlHDBMOim 


Due giacinti, due lagrime pietose 
Accogli , o suora , sulla gelid’ urna 
Dove morte le tue membra compose. 

La polve taciturna 

In che ti volse la crudel nemica 

Meco pur visse nella bella vita I 

Si che al cor mi ragiona e par che dica: 

Piangi questa compagna a te rapita. 

t 

Piange in te pur ogni sua gioia estinta 
La fanciulletta misera, dolente 
Che qui lasciasti negli afianni vinta. 

Or di serto lucente 

T’ ingemmi il crin , e al tuo Signore accanto 

Siedi narrando dell’alta ventura 

Che ti fe spoglia del caduco ammanto , 

E vincesti cosi la tua sventura. 
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Tu la vincesti , ed io con lei vagando 
Ahi ! forse senza tregua nè pietade 
Andrò di terra in terra lagrimando: 

Ne mi varrà 1’ cladc 

Che di speranze indorasi e d’ amore : 

Miti costumi , onor di sacra fronda 

Deir empia chiameran tutto il furore 

Su me qual turbo che U nocchier circonda. 


Deh 1 tu che al raggio dell’ amor superno 
Ora ti scaldi , ed hai nova possanza , 

Tempra , o spirto genùl , si rio governo. 

Il resto che m’ avanza ' ' C 

Di vita ancor fia che a te il sacri: e all’ ora 
Verrò che il sole a declinar s’ appresta ; 

E mentre il verde de’ cipressi indora 
Muore alia tomba, c più la rende mesta. 

iw »>■ U* -tl :>■; , 
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Or sia qui fme al mio amoroso cauto ; 
Secca è la vena dell’ usato ingegno , 

E la celera mia rivolta in pianto. 

Petrabcà. 

Ove » povero ingegno ? * 

Tardi tu scuoti i vanni , 

Cui moli’ aura affatica : i suoi cari anni 
A me sorride invan I’ eti novella : 

A me langue natura 
<3uando tornarmi ne dovea più bella. 

Il sol che un tit sorgendo all’ oliente 
Mi vedeva sull’ arpa , or mi ritrova 
Fra lento sonno , e aprile 
Dolce i campi m’ infiora, e non la mente. 

E tu , Trivia gentile , 

Consolatrice del notturno mondo , 

O di donzelle amor, stella pudica. 

Ove piovi il bel raggio verecondo ? 

Lasso I di luce amica 

Mentre il cielo rischiari e argenti il bosco, 

, Del tuo fido catitor l’ ingegno è fosco. 

Cile più tenti , o mio ingegno ? ah 1 ti rammenta 
Gli aspri campi di marie 
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Aspersi di feral polve ci'uenta , 

Ove sull’ ali del pensier corremmo , 
Eiroi cantando e gloriose vite , 

E balsamo soave 

Furon 1’ aure di Pindo alle ferite. 
Poscia il carro fuggendo 
Di Bellona tremendo e i sanguinosi 
Lauri cui nutre il pianto , 

Riparammo ne’ monti. I poggi ombrosi 
1 ruscelli d’ argento e le selvettc 
Fur nostre ciu’e : allora 
Al mollissimo suon della siringa 
La forosctta vergine amorosa 
Tese l’ orecchio , e sospirò solinga . 

Là nel quoto silenzio delle valli 
Nostri lamenti eco ridisse, e i colli 
Impietositi mille volte e mille 
Amarille , risposero , Amarllle. 

Se alle città tornammo , 

La severa Melpomene ci chiuse 

Fra le mani un pugnai di sangue tinto, 

E gementi ci spinse e furibondi 

Per le reggie di Sparta e di Corinto. 

Ma tosto a noi scendea 
Erato bella dalle U'ecce bionde , 

E con vezzo dolcissimo togliea , 

Quell’ aciaro di morte e di delitto ; 

Poi mestizia piovendoci nell’ alma , 

D’ una pura angioletta ci traea 
Sotto il balcon fra la notturna calma : 

E 1’ insonne donzella 
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Schiudeva il cor fedele 

Alle meste armonie delle (pierele . 

Ove , povero ingegno ? 

Morto è r ardir del ^ovanil tuo spirto : 
T’ abbandonan le immagini ridenti , 
Cadono i lauri , e inaridisce il mii'to. 
Ornai t’ accheta , e sol tempri mia pena 
Diva in terrene spoglie 
Amistà che le afflitte alme raccoglie. 
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Ahiì che venuta per un mar crudele P^g* 5 

Quell’ antico desio, che mestamente 
^f^idi fanciulla d’ angelico viso, 

• yaghe nunzie d'aprile o violette , 


• Donna, mio fido amor, soavemente 

• O Giovinetta, all’ armonia che bella 
» Ov’ è il candido volto che disceso 

• Voi che pensose sulla mia sventura 

O ghirlandetta , amor d’ aure gioconde, 
. O giovinetta , il tuo leggiadro velo 
Per le fanciulle reggiane 

. Arquà 

In morie di un fanciullo 

Idem s ! 5 5 : : 

A Milano ; ; ; ! : 

A Cesare Betielloni , . 

Ad Alda Pittrice . . 

Al C. A. C. : : .1 

Al medesimo 

^P er Noz se . • i_ s = 

Sldl’ urna di una. Suonatricti ; 

Idem . , , ^ 


23 _- 
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Per bella giovinetta che vicina alle nozze diceva 
per celia volersi far monaca. . . Pag. 27 

Ad A. P. . . . 28 

La Luna sopra il sepolcro d’ Enride , > 29 


In morte di mia sorella 

, 

• 

30 

Idem . • . 

• 


• 

. 31 

Per monaca . 




32 

A Maria Vergine, 

• 

• 

• 

33 

Alla mia camera . 


a 

• 

34 


ALLA L UNA 


Centi 


IL 

* 

• ^ 


• 

40* 

III. 





42 • 

IV. . 

• 

• • 

• • 

• 

43 

V. 

• 

• • 

• %. 

• 

4T • 

VI. . 


• • 


• 

49 

VII. . 

• 

• • 

• • 


B1 


CANTI CAMPESTRI 


» 

I, I Campi . . . 

. . . Pag. 

SS 

'II. Le ToHori. 

• • • • 

B8 

% ITI. Il Platano 


6t 

• IV, Il Lago , , 

• » • • 

65 

V. V aura autumude . 

• » • • 

6S 

VI. Il Mattino 

• • • • 

er 

VII. Il Tramonto. 

• ■ • • 

69 

. Vili. La Valle . 

• • • • 



Digilized by Googl 


r 149 ) 

GANTI A rLORA 

- Ìm • ••••*• 

IL = 


Pag. 7S 
. 81 


[Rumi VARIE 


Al mio Genio 

• 



Pag. 89 

Capo 2. della Cantica . 





_92 

Capo 6. . . . 

Saffo .... 
Il Conforto . 





M 

91 

Lica e Milane 





m 

Ad una Vergine . 

Ad un Viaggiatore per V Asia 



« 

a 

IM 

.198 

Le Ore. ... 





tn 

Adelina. 





Ili 

Addio d’ Èva all’ Eden. 





11» 

Canto delle Vergini' di 

Israello 

Jr 

morte 


della figlia di Jefte. 
Al Sole. 





130 





134 

La Rondinella 





13» 

Il Pianto 





137 

Canto della Prigioniera, 




t 

_132 

Elvira .... 





131 

La CÈùvinezza 





133 

jé. LtllCe • • • 




• 

135 

La Notte 





137 

Ad una Nuvoletta 





140 

In morte di mia sorella. 





143 

AU’ Ingegno . 




• 

144 


Digitized by Google 



igilized by Google 


Digrtized by Googk 



Digitized by Google 


Digilized by Google 












